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Pena ifictto dal 
nulla , nella tefi 
fitura d'unaFa- 
uola y il mio Co- 
rafipe , che ( prouando 'vera- 
ce il detta 5 che anco li fieli- 
cifitmi Cafifianno condurre 
all'OccaJò) fi ridde quafi 
ridotto in pesgi fiotto il giro 
di quella ruota •> che per efi 
fièrne Auriga una Dea volu- 
bile trou a la fiua fermezza 

% 2. nel 



* 



nel moto^ma perche no ponno 
ejfere /labili quegli effètti , che 
(vantano per loro origina 
l'Incoflan^a > rincorato dal 
ualorojo Patrocinio di V* 
Ticcell. co'l fottrarjt dal pefo 
della volante Mole , ha Ca- 
puto Juperar gì 'infortuni} 
della. Fortuna , anzi ( mercè 
del glorio/o Nome di V. E. 
per lo di cui valore egli 
prende il nome di Redimito} 
tenendola per la chioma ì?jl> 
tal modo a pio fattore la gi- 
va , che /pera di trouar fecu- 
vex^a nel mezgo de y più in- 
celi anti, pene oli . E eco losche 
tacito , e genuflefjo ne giace.* 
a 9 piedi dell' Ecc. V. pouera 

à 



sì d y et oquenzayna ricco d'v- 
na dcuotijfima offeruan^A 
tace 5 dichiarando/i con ciò 
inh abile a celebrar le lodi 
d'una si heroica anione^ ^ 
quando l'opre gene r ole di V* 
Ecc.quajì in gloriofe Tombe 
fe pelli/cono nelle lor mera- 
uiglie le lingue de* più fa- 
condite denoti Qratò?i\pren- 
derb dunque io le reci<> come 
appaflonata mg/i interefl 
del fupplicantt e refe au- 
dace dal rifonante rimbom- 
bo d'i Juafamoja Flirtiti con 
ofjcquiojk ardenza hftpplì- 
co d' una a (Jìdua prò te z ~ ih* 
ne 5 di che non dewo dubita- 
rtìCh'effindaRlhPrenc+ptf- 

rut*'i$ 3 fa 



fa di tanto merito <>in cui 
concorrono tutte le doti y che 
intieramente ponno formar» 
la vna Heroin<t> altro /enti- 
mema non puh rijletterjì net 
fu j genio-iChe di magnanimo* 
non temerà egli lei varietà, 
di t empi,, ò la. diuerfita de^ 
gli eutnti £ baueraper Cut* 
fofiegno il Nome immortale: 
V .he ce IL il di cui luminojà \ 
raggio fruirà di frale: con- 
tro la Critica lega de Zoili % 
e di Sole nelle tenebre del cie- 
co^ ed* importuno oblìo: non 
devio inoltrarmi nelT inchie- 
da y infognando mi V. Ecc* 
che thifu ritga. nett* Eterni- 
tà) eh nella bajfa Mole del- 

ITni- 



l'Vnìuerfo porge la de/tra a 
gli opprèfsi, /a prego sìa non 
i/degnare d'accettare fitto 
l'ìnuttta Stendardo del JUo 
Patrocinio y coi Cora/pe an- 
co l'humiltfsima ■ Autrice.che 



'fi 



fiqu 



tanto, che puott > la rende fi- 
cura di quefia y e d x ogrì altra 
grati a, e protendo a r.Ecc 
le fue riuerenti oUigationi y 
d* altro non fi gloria > che di 
portar quel carattere > cb<L* 
U co/li tui/ce. 

D/ F.Ecc. 

Kumilifs. Deuotifs. O/Tea. Seni* 

Maru Antoni* Scalerà telimi. 
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In feno feminil Ingegno Atlante . 
Mentre contro l'oblio li fogli illufori, 
Arreca il volo, e flupido trattiene 
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Redimila trouò la bella Atene, ((hi 
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SCENA PRIMA 

CleotifU } Arfìleo • 

Foro . 



Ar. 



' ' ■ W a. A ^ % " i 



Qual cagione v'ho io 
dato di perfeguitarmi 
con tanta inhuma* 
nità ? 

CI. lUPtòra^^fiftil Effetto di pietà mi 

* indufle à fraftoinarui 
il morire . 
Ar. E' crudeltà l'inuolar dalJe mani del- 

Ja morte vn J infelice . 
CU Soura qual bafe erge V. M. il lìmo- 
Jacro della Aia diiper atione ? 

A Jt> 
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Ar. Nel centro di queir onde > doue fi 
tuffò il mio bel Sole . 

C7. Chi ne verifica il naufragio ? 

Ar. Vn commune vociferar di Popolo . 

CI. Dunque la conftanza dell'animo di 
V. M- dourà reftar opprefla da i det- 
ti fallaci del volgo, che molte volte—» 
difcorre per genio ? 

'Ar. E qual genio antipatico , ò fìmpati- 
co ponno hauere i Popoli di Ne- 
groponte con la Principe/fa di Soria? 

Cl> LI negare quel che giornalmente fi 
prattica, è fegno d'intelletto guidato 
dalla fantafìa . 

Ar. Non fi può rifchiarar 1' intelletto j 
mentre l'anima vien' ingombrata dal- 
le paflìoni . 

Cl> Dourebbe feruirui di raggio l'auuifo 
dell'Infanta voftra Cugina . " 

Ar. Auuisò efleriì faluata la mia Prin- 
cipefsa alle fpiaggie di Negroponto-» 
fopra vn battello, forh" per non farmi 
perder la vita; mà t'inganni, ò Alme- 
nida , fe credi co'l radoppiar le punte 
faldar la prima piaga • 

CI» Qual'inganno sa difcifrar V. M. in-» 
quella letterale il mede/imo Scudie- 
ro ci narrò il modo » e n'afsicurò del 
tutto ? 

Àr. Se cosi è, conweniua ; che prima di 
noi fufsc gionta in Corte; dou'è dun- 
que? 
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que? doueco'I mio cuore fi trattiene? 

Ci. Per isfuggir la noia de* corteggi, in- 
cognita ftarà attendendo la nottra ve- 

• nuta in quelta Regia . 

Ar. Eh , che già mai può ftar celato il 
Sole . 

Ci* Pur tra nubi tal' hor celar fi fuole . 
A r. Sì per caufa delle temperie , ò dalle 
tenebre della notte annebbiato . Ah i 
che'l mio bel Sole , cedendo alle te- ■ 
' nebre della Morte la Signoria del- 
l'aura vitale , hà Iafciato nelf Occi- 
dente la porpora ; ed'io , ed'io haurò 
cuore di foprauiuerli va momento ? 
nò, nò, fi fegua Spinaura . 
CU La volontà rapita dalla vehemenza 

del dolore rifiuta i configli . 
Ar-W tenore del mio crudel dettino Thi 
talmente foggiogata, che'l mio non—» 
volere , non hà altro contrario , che 
vn voler difperatamente morire . 
Cl> Più non m'oppongo; mà vi kongiu- 
rò per la memoria delia Principefla 
Spinaura à conferuar la vita fin'al ri- 
torno del Valletto inuiato all' Infan- 
ta; intanto portarci in Bellaura, doue 
eflendo la Regina à diporto , fedì ne 
haueremo più chiara notizia . 
Ar. Ve'l concedo ; mà ricordateui del 
tempo, che chiedete , e non preten- 
dete da me di vantaggio . 
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SCENA SECONDA. 

Leonida* Affa/io • 

Anticamera della Regina . 

co. HH' Inganni Amore* fe credi fer- 
X niiti foggetta; fé mi voleui 
tua vaflaIla*doueui difender la vita di 
quell'oggetto* di cui tra marziali ar- 
nefi fol mi moftrafti quei lumi > doue 
fiero annidauij di doue crudo mi faet- 
tafii ; hor ch'eftinto il mio cuore con 
quel del mio Corafpe nella Tomba—» 
kg giace ; più non fente i tuoi dardi • 
Ma ecco Afpafio > che forfì a pcrfua- 
dermi V abborrtte nozze ne viene-* ; 
fingerò non vederio*e manterrò il/o- 
lito inganno de' miei celibi feri- 
menti ; {fegue con voce più alta ) O 

cara libertà > ^ual cuore farà si pufil- 
Janimo* ché gonfio da perfuafiue adii- 
latrici y vorrà volontario precipitar/! 
dal tuo foglio ? E di qual biafimo fa- 
rei degna* fe-nata nel tuo grembo* af- 
fente dall' obedienza douuta alli co- 
mandi de' Genitori , Regina di Ne- 
groponte, e Signora affoluta del mio 
libero volere* volefsi fpalancare la-* 
«Rocca della mia quiete alle feofle de* 

miei 
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miei /oggetti , per dar £ ingreflb ad 
vna dolce amarezza ? render foggetta 
alla legge del pubJico la volontarie 
iibera è legge , e leggislatrice di sè 
itefsa? acconuinare l'alToluta potenza 
d'vn Regno à vn Rè ftraniero,e por- 
gendo la deftra ad'vn huomo, ( chc-jj 
fingendo inpairnarla, con tirannica—» 
violenza l'incatena) precipito/* fpic- 
carmi dai tuo feno } nò > nò , non è 
d'alma reale viuere anuinta , uè mer- 
ta honore chi viue all' altrui cenno . 
dfj>iE fìn'à quando, ò Regina, duraran- 
noli voftn fuperbi rigori? fin'à quan- 
do farete sì oitinata> e forda à i prie- 
ghi ds* voleri affctciqnati Vafsalli? 
quando rifoluerete di liberare il Re- 
gno dalia tema de* ribellasti attenta-» 
ti ? qual liberta vantate faliofa ? forfi 
lo Irato di Donzella^ ch'eflendo pollo 
sì riguardeuole , è l'oggetto all' ofler- 
nazioni , ed' alle rapine ? chiamata 
fchiauitù il deuenir Regina di due—» 
Regni ? infelicità l' efsere adorata da 
vn Rè potente,giouine> e bello,* riue- 
rita da Vafialli ? incatenar l'arbitrio > 
quando il voler d'vn Amante Con- 
forte f ol pende da gi' imperio!! cenni 
dell'Amata? tirannica violenza il no- 
do maritale 3 con cui llringe Amore 
con alfetco fcambieuole due voleri u\ 

Ai vn 



6 ATTO 

vn cuore* e due cuori in vn alma— > ? 
Deh Leonida prendete* prendete pur' 
vna volta in bene i configli d' vn-j 
Maeftro fedele* che non è faggio co- , 
fiume voler coprire con vn celibe-* 
manto il cuor fuperbo ; opprimete li 
voftri orgogliofi fenti menti , ed* im- 
parate à fuperar voi ftefla * che cosi 
v'infegna la politica Reale . 

Xfo* Per non contender teco * ò Afpa- 
fio* taccio le giuftiflìme ragioni , che 
àdifefa delle mie rifoluzioni potrei 
apportarti ; dirò sì , che fe Amore-» 
flringe il nodo d'Himeneo*fon ficura 
eflerne per fempre difciolta * mentre 
non rapendo chi fìa queft'amore, non 
curo faperlo ; fappilo pure, chi fa po- 
ca ftima del f uo ceruello ; che delìi 
miei fpirti reali giàmai trionfarà vn* 
ignudo fanciullo,vn tiranno fpietato. • 

jiff' Effetti della voilra folita alterigia* 
perche fcorgendoui (ingoiare nella—» 
bellezza,volete effere anche tale nel- 
l'opinione; Amore*ò Regina, è l'ani- 
ma del mondo * altresì è l' anima de' 
viuenti* fprezzailo non è da fano in- 
telletto . 

Leo. E pur'io vitto fenza quell'anima* riè 
so * come può chiamar/i anima de* 
mortali quello, che rende infelici/li- 
ma la vita > mi glorio hauer'vn intel- 
letto 



• 
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ietto infermo , ch'abborrifce li con- 
dimenti d'Amore , egli nato al co- 
mando , fchifa le fue delicatezze fer- 
uili . 

Afp. E credete voi andar difciolta da-» 
quei lacci ? non fete ancor giunta à 
quel porto , doue vittorioso v'atten- 
de ; torto con la fcorta delia Ragione 
vi giungerete . 

Leo. Se l'intelletto è guidato dalla Ra- 
gion e> eflendo egli infermo , cornei 
•potrà inftiadarlo per vn fentiero sì 
difaftrofo, che tal' egli me'i dimoftra? 

Afp. Eh Regina, fe ben la Verità è l'og- 
getto dell'intelletto, quando vien'ab- 
bagliato dalla propria debolezza-» ; 
prende l'apparente per vero , indi ai*- 
uienpoi,che la volontà fà contraria 
elezzione, degna di molta cenfura . 

Leo. La mia elezzione , sicome la rtimo 
eccellente , cosi la credo lontana daJ 
biafìmo . 

Afa Già m'auuedo , che io fpirito della 
vortra fuperbia, è collegato con quel- 
lo della contradizzione; ma non farà 
che preuagli la vortra alia mia opi~ 
nione Leonida non tutte l' eccellen- 
ze meritano eftimazione, ed'in con- 
feguenza non tutte fon degne d' ap- 
plauu . r 

Leo. Alpafio , vna Regina non è fotto* 

A 4 porta 
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poffa à quefH voftri RloCohci argo- 
menti ,• chi dà legge ad vn Regno, fa- 
pia darla à sè frena ; taTè il mio ge- 
nio, così ho riabilito . 

jìfp. Che patienza ì 

/.co. Che arroganza \ 

Aff» Che fuperba orinazione ! 

ito. Che conlìgli indifcreti ! 

SCENA TERZA. 

tSMartimorOi Ptrindo . 

Sala Regia . 

r« He nuoua Perindo è giun- 
V-/ to il mio Spofo ? 

Per. N ò Signora • 

Afar. Ohimè ! 

P<?r. Mi difpiace 

Mar. Che ? che cofa dite ? 

Per. Hauer publicato in quefta Corte , 
per ordine di V. A. efler voi remafta 
preda dell'onde . 

&f*r. L'ordinai per attentarmi dall' oc- 
chiuta curio/ìtà de* Corteggiani , che 
eflendo loro vfànza il rnentirctal'hp- 
ra lì dilettano di fquarciare il velo al- 
rinnocenti fintioni ; mà che cofa po- 
trà rifiatarne ? 

Per*. Graii male potrebbe apportare nel- 

f ani- 
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l'animo deli'appaflìonato Rè, fe pri- 
ma di trouarui , li giungete all' orec- 
chio sì fimeiio fufurro . 

Mar- S'egli farà diligente., tofto r.inuei>- 
rà il rimedio . v 

p c r.. Vana potrebbe riuscirli la diligen- 
za , e fuor di tempo il foccorfo > fc-»' 
V. A- mi rimanda ìaSoria . 

M,ar. Non balìa , eh' io relìi in Negro* 
ponte per affamarlo ? 

per- Nò, che s'egli viene incognito,co- 
me dall'Infanta Almenida fìuiiuerti- 
to , non haurà obligo di vifirare Ia_a 
Regina Leonida., ed' in confeguenza. 
li. mancali l'occafione di veder V.A- 

Mar> V hauerà. nel Tempio d'Apollo » 
doue. allo fpefso fi conduce la Re- 
gina— » •< 

Per- Mentiice sì bene il féfTo V. A. ed' 

hà talmente annebbiata ia candidezza. 

del volto con la milìarata negrezza >. 

che farebbe prodi giofo miracolo di 

Amore il vauaifarla . 
Mar. L'Amante, deue hauere occhio di 

Linc«-> • 

ter» Dunque V. A- èrifoluta, ch'io va- 
da in Soria ? 

Mar. NÒ per hora, tratteneteui alquan- 
ti giorni, e gionto Tiridante,auuertir 
te à non fcuoprirui , prima di riporr 
tarne à ine fedelmente Tautiifo . 



i 
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fer. Mi riufcirà facile incontrare li vo- 
flri comandi, che hauendo couerto la 
mia canizie con quefta dorata chio- 
ma) non temerò d' efler rauuifaco nel 
primo incontro . parte . 

Mar. Eh Spinaura infelice* qual vana-* 
/peranza ti lufinga il CHore ? per qual 
pelago di gioia trafcorre la tua men- 
te? quai fublimi contenti vai diuifàn- 
do , per diruparti ne* precipiti) di 
quell'infelicità , eh' hebbe teco i na- 
tali ? credi , che quella benefica ftel- 
Ja, che ti trafse dall'onde, habbi po£- 
fànza di toglier e la malignità di quel- 
l'auro malefico , che sì crudelmente 
t'opprime ? penfi, che fono forieri di 
giubilo quefti rifalti di cuore,che fo- 
gliono fòuente etTer prefagi di fune- 
ite fuenture? ftimi forfi quello tremor 
di membra indizij del vicino poflefso 
dVn afpettato bene ? ò quanto diuer- 
ft> il tenor della tua Stella te n'addita 

11 fentiero ; Ella non per altro impe- 
di il coi fo al tuo naufragio , che per 
farti horridamente fommerger l' ani- 
ma ne gli abiflì di nuoue fuenture; o 
fe'l dettino ad vn'inftlice nó promet- 
te altro, che fciagure ; qual'euenti fe- 
lici potranno pie fa girmi queft' amare 
tardanze ? fe l'indugi fon Tempre fo- 
fpettouVqnal ripofo potranno appor- 
tare 
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tare nel mio feno agitato ? ah Tiri- 
dante amato.» qual finiftro accidente-» 
ha chitifo il varco à tuoi pafsi amo- 
roft ? cloue Tei ? chi ti trattiene, ò ca- 
ro ? e Ih ftà in tua pofla il volerei » 
perche t'arrefti fenza penfar che Spi- 
nami viuer non può fenz'anima ? e fi: 
raggio di qualche nuoua bellezza, ab- 
bagliandoti la pupilla ti rende immo- 
bile» difìnganna quella mifera Princi- 
peffa, che determina morire, per ren- 
dere innocente iLtuo fallo . 

SCENA Qy ARTA.. 

Liceva j 00 ilio » 

Notte. 

tic. T 7 H ì poueretea mene , qui nort 
y c'e nilciuno ? edoue s' è inta- 
nata ftà gente ? Ehi là guardia , doue 
fiete Vulpio, Torindo, Arbate - - cha 
cofa è quella ? fon tutti fpariti ? così 
refta la notte, la Sala d'vna Regina-,? 
Poueri Patroni eh ? guardia ehi là? 
non vorrei fueglià le Cappe nere-*, 
che direbbono ch'io fìa pazza; mà chi 
sà , li poueretti forfi faranno corzi al 
romore^io per me non mi voglio piti- 
aSannà ; è meglio, che mi feda tanti- 

A 6 no , 
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nojdiesò ftracca morta, intanto qual- 
cuno riuierrà ; (Safirua ) ohimè 3 mi 
fento fuenì mi fento . 

Qfi. Che fate qui Licetta in queft'hora ? 
non rifponde ? al licuro gli è venuto 
qualche deliquio ; (Saccofla) nò>nò, 
reipira,* che c'è mia Vita? vi Tentiti 
male? che colà v'oifende? su ditejiion 
mi. tormentate più . 

£/V. Habbi pacenza , fe vuoi » laflame^» 
raccoglie il fiato vn poco, quante di- 
mande in. vn botto ? 

Qft* Se voi credete.» ch'io v'ami y crede- 
rete ancora, quanto m'affligge ii.ve- 
derui in quello ltato;fete (lata oltrag- 
giata ? che cofa vi turba di grafia? fo- 
no impatiente di faperlo . 

Zie- La paura , e l'hauè falito le fcale in 
prefeia, m' hanno fatto il fiato cosi 
groffo; l'hai faputo mò ? 

Ofi» E chi v'hà-fatto paura ? 

JLic* Li nemici , che vogliano rentià in. 
Palazzo y m' hanno hauuto a fa veni 

, l'infantigliole • 

Cft. Nemici in cafa? vi farà parfo; non 
v'è nemico si ardito , che voglia ci- 
mentar fi con la potenza di quella»* 
Reggia . 

]Lic. V ho veduti con queft* occhi am- 
mazzarli 1* vn con l'altro , e faceuauo 

vna forza alla porca del Palazzo, che 

non 
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non vi direi mai . 
Oft. E voi doue erauate ? 

Ero nella Scaletta- 
ci/?. E come l'hauete veduti ? 
Lic. Con l'orecchie; che fpropoiìti, inv 

teli il rumorce m'affacciai allo fpor- 

tellino- . 

Oft. E bene così fuccede a chi fà quet 
che non deue ; fempre la ctiriolìta ap- 
porta danno , precifamcnte alla Don- 
na, alla quale e di gran biafmo J'vfcir 
di notte alla feneitra; e perciò la Lu- 
na hà poco buon nome , quantunque 
fia la calta Diana, perche li piace far- 
ti veder la notte; fiate circofpetta per 
l'auuenire, che così non vi recaranno- 
timore li fcherzi di notturni Aqui- 
loni . 

tic* Non hò bifogno 3 che tù mi braui 
Dottorino; ed'io non hò trauilto nò, 
che fi feriua no, non fcherzauano . 

Oft. Schermiranno per paflare il tempo » 

LicSi}} ch'io non mi rintenno di fcnma 
eh ? non fono fpade con la palla in-, 
punta nò, ma so fpade vere, cheìnc* 
cicauano come faette, & hò incefa- 
quellùche moriuano li poueretti . 

Oft. E vi reca pietà la morte d'vn huomo 
non conofciuto, e nemico della Reg- 
gia , per quanto vi perfuadcte , e non 
bauece compaflione. d'vn amante , che 

mille 
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mille volte l'hora vedete morire sii 
l'altare della voftra indignacione vit- 
tima fuenata d'vna barbara crudeltà ? 

fJc Eccolo, chefe ne viene alle lolite 
fcempiezze, già menesòfufeito in- 
tagliata ,* fentite non occorre quello 
parla con mene, ch'io mi fon rifoluta 
come la Regina vedete. 

Qfi. Dichiaratela meglio , io non v' in- 
tendo * 

X/V. Interi vn giorno da Afpafio,che la 
Regina deue eflere lo Specchio , do- 
ue li Vaffalli hanno da mirare !«-» 
fu e virtù $ e che li fudditi deuono fe- 

fuire le fue pedate ,* però mentre la—» 
tegina non vuol marito » io non vo- 
glio amanti • 
Cfi. Oh, quella è bella l e chi sa fe ama, 
© nò la Regina? oh quanto s'inganna 
chi crede penetrare ne' nafcondigli 
del cuor d'vn Grande ? quelli prima 
fanno infracidare il lor fecreto nel 
corpo, che palefarlo . Credere tutto 
quello, che s'ode , e far tutto quello* 
che altri fanno , è da cuor leggiero ; 
deh difponeteui ad amarmi,e non eó- 
penfate co'l difpreggio la mia fedel 
feruitù • 

XiV. Chi v'obliga a quella feruitù ? 
©/?• Impulfo d'amore • 
lic . Più tolto di necelsità . 

Oft. 
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Ofi» Quella medefima>chenon ha leggeè 
lìc» Horsìi fé Amor non vi dà legge-», 
ve la darò io , e Zìa quefta , che mai 
più mi facciate il Cafca morto in- 
nanzi • 

Cft. E perche funelrarmi>ò belfa, la dol- 
cezza della voftra prefenza con sì.'cm- 
del diuieto ? 
tic* Per afficurarmi dalle volìre pazzie» 
Cft* Li pazzi non vengano tormentati 
dall'afflizzioni . 

tic* E pure hò fentito dire , ehe la pa£ 
lìone accieca il ginditio . 

Cft> Ld perturba > non lo rendè infàno f 
Eh,Licetta,vo.lefle il Cielo,ch'io fuf- 
fi tale'jche non prouerei li sforzi d'va 
eccefliuo dolore . 

JjCì In fine , che penfi Oft il io d'incan- 
tarmi con quefte tue ltregonarit-»> 
d'amore? t'inganni yio non voglio 
amanti, m'intendi ? 

Ofl» E perche dunque legarmi ? 

Lh. Dou'è quello nodo? dou'è 3 che lo 
voglio fcioglie adeflb, adefio . 

Oft. E' inuifibìle 3 ò cruda,fatto da quel- 
la fede, che tante volte mi giurafte-^ 
inuiolabile • 

Idc* Diceua vn Poeta del mio paeft-» £ 
altri tempi, altre cure . 

Gft. O cure, per me , crudelmente mor- 
daci; si, sì, farete fotiisfattaj che non 
" ' làprei 
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faprei amami , fé temefli ii mori- 
re j fe non fapei'fi incontrare il vo- i 
Uro genio; e già che non poflb vio- 
lentare il voftro gufto., fottopongo il 
mio alla crudeltà di quel Fato, cne vi 
réde così abomineuole il mio amore* 

S_i [ente gridar di dentro 
Armi , Armi- 

7Jc Ah, ah, lo diceuo io ; ecco li nemi- 
ci; mò sì, che vi cauaranno l'amore-» 
dal capo; feura mene , doue mi na- 
feonno ? {figge . ) 

pfi. Doue fuggi ingrata ? mira come sà 
incontrar la morte vn dilperaco « 

SCENA QJINT A. 

Due Corteggiani trauerfando la Scena 
gridaranno, Armi, Armi . 

%eonìda, Arfileoy Curete 3 Mar- 
timoro tn diparte • (notte) 

Anticamera della Regina » 

%eo* À Rreftati traditore , che non ti 
f\. farà tanto facile il trionfar di 
Leonida, quanto a Leonida il trionfa- 
re della propria vita . (finge ferirfiy 
r Arf> Fermateui Regina , ch'io difenlòre 
di V» M. e capitai nemico de' voftri 

nerai- 
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nemici ne vengo * 
Atar. ( Ecco il mio bel Sole. ) 
<7«r. Coraggio 3 ò Regina , voi fere fal- 

ua, li vorFn nemici } mercè di querto 

inuitto Caualiere 3 fon disfatti } t-j 

perduti . 

/Ife.Chi furo i traditori? chi tanto ardi? 

Cur» Non s'è portato ritrarre J' origina 
del fatto , non ofiante le nofhe dili- 
genze; l'attentato è ftato improuifo » 
che ilandono.i neghittofi nella folit* 
quiete 3 fummo impenfatamentc aih>~ 
liti da grofT? truppa di Caualieri^ua- 
li hauer' ' ; orzata facilmente la pi i- 
ma gr a. s'erano fatti padroni del* 
la poru direttana > doue accorr end» 
co'micij dopo lunga difefa, morti s « 
feriti i Compagni^ i lafciauo I3. vita 
fe il valore di quefto genei'ofo Caua - 
Jiere non m'hauefse foccorfo; panie, 
vn fulmine; ferì , fugò, e diilìpò i*:— *. 
vn tratto da noitri animi il timore;: 
hà fatto opre degne d' hauer hauuto- 
tanti Soli , quante hebbe Stelle per 
teftimonij . {parte) 

jirj- Le lodi j che mi diede quel Caua- 
liere* sì come conofeo non hauer va- 
lore corrifpondente da meritarle,coii 
confeflo , che fenza la fua aflìftenza— » 
farebbe riulcita vana ogni mia difefa> 
hà faputo ben' egli rintuzzar l'orgo- 
glio 
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glio di chi voleua oftenderui • 
Zro.Cauaiiere la voftra prefenza m'auui. 
fa, che Curete dille meno di quello > 
che'l valor voftro ha per me opera- 
to ma diteci . A qual* huomo > ò a 
ual Nume fcefo dal Cielo in mia_» 
ifefa dourò viuere obligata della_» 
■vitale del Regno?fcopriteci la voftra 
condizione, il nome> e patria . 
Jrf. E* obligo di Caualiere il difende- 
derele donzelle > eia giuftitia deHa 
caufa nelferuir V.M. mi diede van- 
taggiofo il valore . Il mio nome è 
Arnleo > la patria è CampobaiTo , di 
douc col titolo di Duca ne poffedo 
pacificamente lo fiato; mi trasferii in 
^ netta Corte^per vninni con Tigrin- 
<io mio cugino , doue krifle o'atceii* 
tkrmt > per andar leco incognito ad 
\na famofa gioftra ; ma non trouato- 
tolo in Negroponte > mi conduflì iti 
Bellaura j fpinto da qualche mia be- 
nefica ftella, quale non sò in che mo- 
do ringrariare perhatiermi guidato a 
feruire vna Regina di tanto merito , 
co'i farmene riceuere li non meritati 
honori • 

Leo. Quanto più per voftra modeftia— » 
credete feemar di glorie l'abbondan- 
za del voftro merito , tanto maggior 
credito contrahe eoa noi il voftro 
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valore* ed' aflìcurateui , che ficome_> 
I Leonida Io confetta , cofi ve ne darà 
quelle dimoftratioiu , che lì conuen- 
gono alla grandezza del beneficio , e 
qualità della perfona > e potrete prò- 
metterui nel mio Regno tutta quella 
autorità >che può dipendere dal mia 
Scettro . 
Mar» Che fguardi fcambieuoli 2 
/irf. Crederò hauer inchiodata la For- 
tuna* a mio fauore, quando V.M. dì*- 
molìrarà di non ifdegnare ch'io la_> 
ferui nel rintracciare quei ùofiìeghi» 
eh' ofarono di tentare il rapimene» 
d'vna deità • 
Jgàr. O Dio> che fento 1 
leo. Hauutofene qualche lume 
fola me ne chiamarò ben feruita, ma? 
honorata • 
Cur» Regina vna donzella /trattamente? 

afflitta fnpplica vdienza. 
Arf. L'afcolti Madama. (Omia Sgi~ 

nauta . ) 

- Le 0» L'introduchi . 
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SCENA SESTA. 

i? cllalba y e detti • 

Verta raminga donzella > ber* 
V^f Taglio miferabile d'vn peruer- 
fo ucitinoj implora la vo/lra pietà* ò 
generofa Regina . 

Lev. BelIifìTima Donzella > li di cui na* 
rali il voftro afpetto non ci dichiara 
ordinari^ palefateci chi lete.* e la ca- 
gione del v ofcro affanno* che in tutto 
ciòcche farà di veftro vopo Jfiamo qui 
per aiutarui • 

/W. Queiie pietofe otferredi V«M« foii 
quelle., che aft ringoilo li Dei a pro- 
teggerai in ogni fini (ira occorrenza ; 
il mio nome è Bellaiba > che hà fem* 
pre precorfo non ^oriente > ma l'oc- 
cidente delle mie difgratic; nacqui di 
Pilurno Signore d'Ochide> Stato non 
mediocre nel Regno di Cipro,vnica> 
e rifoluta di viuer celibe , lungi dalle 
vane palloni d'amore* mentre varca- 
no vn mar tranquillo di dolcezza * 
fui deftinata.dal Genitore Spofa d'vu 
Duca* che origine d'ogni mio danno* 
fdegno di proferirne il nome; ni' op- 
poli alle preghiere^fprezzaile minao 

eie,, e sforzata m'inuolai con la fuga ; 
****** fall- 
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falitaco'l mio yecchio Balio foprau» 
! d'vn VafTeUo a mio nome arredato, 
fcoflata poche miglia , mi viddi giun- 
ta dal Duca , e quando credè predar- 
mi , reftammo preda miferabile de' 
Cor/ari , che sboccati da vn'Jfola-^ , 
prima d'ofiferuarne il pericolo , fum- 
mo forprefi ; mandaìo il Duca con_^ 
prigioni in Egitto,reftai nel VafTello 
col vecchio BaIio,non sò a qual mag- 
gior difgratia deftinata;fcor(ero mol- 
ti mari , & auuicinatift a quelle felici 
fpiaggie , aguatati alla vicina monta- 
gna y quefla notte fi fono accoltati , e 
Smontati m'hanno lafciata ciiftodica_j 
da quattro (oli Corfari,che fen rito le 
grida de'Compagni, ed'accortiiì effe- 
re flati fcoperti , fi fon faluati con la 
fuga in vn Battello ,• vedutami libera, 
con l'aiuto d'vn Legno , non fenza_» 
mio pericolo mi tragittai.netla fpiag- 
gia , feguita dal mio pouero Balio, 
che fdrucciolando , non sò come , il 
fommerfe nell'onde ; dolente di que- 
lla perdita, mi nafcofì dietro alcune 
Cafe, di douefentita la frrage de'Ra- 
pitori, econofciutami affatto libera » 
anhelante mi fon condotta in quella 
.Reggia, doue mirando tanti volti an- 
gelici, pendenti da'cenni d' vna Dea, 
ìpciQ .go4ere vn Pai adifo di grafie • 



i* ATTO 

Leo. Vn partiate affetto» che m'inclina a 
compiacerui, e la caufa donde fon de- 
riuate le voftre difgratie , come vni- 
formi co'l mio genio* vi faranno cre- 
dere, che l'impiegar la mia autorità 
in voftro beneficami farà di lomma 
fodisfattione . Duca> che dite de'vo- 
ftri nemici ? 

Af[- Altro, ch'vna BeIIalba,ò Madama, 
poteua apportarci la chiarezza di que- 
fti tenebrai! tradimenti , e fe la ven- 
detta ci riufcirà sì facile , come n' è 
fortita la notizia > hor' hora li vedre- 
mo fuenatij, n'attendo per l'efecuzio- 
ne i fuoi cenni • 

Afar* Che ardenza ! 

Leo. Date per hora ripofo al voftro co- 
raggio', e compiacetela in tanto d'ef- 
fer mio hofpite in quefto Real Palaz- 
zo . E là? 

flf/tr» Comandi V. M. 

Arf Ohimè> che veggio ! 

Leo.Si confegni al Duca di Campo baf- 
fo l'appartamento alle mie itanzt-» 
vicino . 

Mar. Ne porto V ordine a chi deuo ; ò 

me infelice . 
Leo. Seguitemi Bellalba . 

Bel. {frase) Vi leguo ò mio bel Sole • 
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t SC EN A SETTIMA. 

• Oxirte* Vandiano • 

Sala Regia . 

0x./~^ He cercate buon'huomo > J'of- 
feruare con tanta diìigzriza gli 
andamenti , eli volti delle perfone, 
fà fofpettare, che occupate poco ho- 
norat^-rffieio in quefta Corte . 

Van. Piano amico , che'l condannare^» 
fenza efaminar la caufa , è da Giudi- 
ce ingiufto, il mirar fattezze , che mi 
fembrano hauerle altre nate vedute, 
mi hà refo si curiofo . 

)x. Così appunto inteu" , che dicono al- 
cuni, che fi dilettano giocar di mano 
in certi luoghi d'Italia, per ingannare 
J'inefperto fora/riero . 

'/»«.Sarà vffìcio pratticato da voi,men- 

tre nell'Italia, e non altroue, mi fem- 

bra hauer veduto vn volto al voftro 

/ìmilej e fe'l luogo, doue ci trouiamo 

non feruifle <T argine alla mia giufta 

colera , v'impara rei a maltiattare i 
miei paH . 

r. Oh quefto nò , eh 5 eflendo voi fora- 
/riero , come l'habito v'accufa , miai 
parimente io fonoj non ardirei cime- 
[ tarui, 
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tarai 3 ma porrei la vita in vofcra di- 
fefa, volli pattare il tempo così , per 
allontanarmi da miei noiofi penlien , 
anzi vi prometto da hora effe mi fe- 
; delifllmo amico , fe tale mi vorrete > 
'Uri-te) bifogna cedere al mio crudel 
deftino • 

Vem> Ammetto le voftre fcufe 3 e rin- 
gratiandoui dell' olferte , efibifco al- 
rincontro a voftri comandi vna per- 
petua feruittì,- ma mi dica, fe lice,con 
chi fi trattiene V-S. in quefta Corte? 
Ox- Vn tempo fà ferii iuo di Scudieri 
vn amabili/lìmo Rè, che affretto da_» 
vn Tiranno a deporre lo Scettro , fà 
ch'io ne viua continuamente agitato; 
e lei in che s'impiega fe fi compiace? 
Van. Nel feruitio d\Arfìleo Duca di 

Campobaffo, per feruirla . 
Ox. Comandarmi : veramente è vn va- 
lorofo Signore, e l'afsalto de'Corfari 
Thà refo in quefta Corte riguardeuo* 
le al maggior fegno;inuidio folo V.S* 
per efìere alla feruitù d' vn Prencipe, 
che li piace di caminare il mondo . 
Van. Anzi il Duca è d' humor differen- 
te : vna lettera d'vn fuo Cugino, co- 1 
me intefi , V aftrinfe a partire da'fuoi 
Stati . 

ex. Dunque lei non fiì col Duca nel- 
llulia ? 

V*** Il 
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Van. Nò Signore,ero nella feruitu d'vn 
Caualicr Francefe* 

Ox* Che nazione cui iofal come li piac- 
que l'Italia? 

Van* Mi difpiacque il partirne • 

0*. Com'è bella ? di quai doni di natu- 
ra abbonda? e che pre roga due vanta? 
mi fauonfca darmene qualche pam- 
colar notizia * fe non gli è d'mcom- 
modo y ch'io ne viuo anfiofifsimo . 

^«•Mentre vien* appellata Giardino 
del mondo > può credere > che fìa vn 
deliziofo Compendio di bellezze^ > 
vna miniera d'wefaufte ricchezze^ & 
vn mare abbondanti/Timo di viueri ; 
Ini tutte Farti > e tutte le fcienze ec- 
cellentemente fiorifcono ; ha Metro- 
poli bellifllme , ed'auguftiffime.) che 
vantano d'eflfei e Ja Reggia della Pri- 
mauera y ci nido delle orazie; iui fi 
gode vn'aere benigno > terreni ferri- 
Iillìmi, prati ameni , poggi allegri, e 
mari tranquillamente lieti > in fine—» 
nella quiete de* popoli ogni cofa fpi- 
ra allegria • 

Ox. Se prima ero curiofo intenderne-^ 
qualche cofa > m'affliggo hauerla in- 
tefa , e trouarmi in irtato di non po- 
terne aflaggiare il godimento,- Dica 
di gratia qua! forte di faenza fio- 
rifcw ? 

B .« Vani 
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j/ an . La Poefia . 

Ox. E qnefti come vengono ftimati ? 

Van. Meno de gli altri . 

0*. Si può credere, perche l'abbon dan- 
za ibernai I prezzo* 

VanSt ne fono però alcuni,che fi fan- 
no dar luogo, le non dalla graritudi- 
ne,almeno dall'efrimazionce conob- 
bi vno di quefti in vna Città famofa, 
che compofe vna bellifsima , e dot- 
tifTima Comedia in profa-, recitata.»» 
mentre mi trouauo Jà, che fu il fog- 
gio di tutte le lingue 3 e l' oggetto 
di tutti gli occhi ; la Fama fi era sfia- 
tata nel celebrarne le lodi • 

•Ox> Come ha nome quello sì celebre-» 
foggerto ? 

Vari- Non mi fouuiene, ma credo d'ha- 
uerlo fentto in vna carta, doue fon_-# 
notati alcuni verfi comporti in fua__» 
lode da vn CHriofo ingegno (fd dili- 
genza per le facc»ccie}Vhz\\zro Jafcia- 
ta in camera, in altra occafione refta- 
rà V. S- feruita > intanto mi darà li- 
cenza * 

0x> La fua conuerfazione è sì dolce-» , 
che mi riefee auai difficile TalTentar- 
mene , ma per feruire il Duca è di 
buon'hora . 

Van. Per aprirfi il fentiero alla grafia 
del Padrone 9 deue eflei c il Seruito- 

re di- 
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re diligente sii li principi)* ; 
Ox. E* di poco dunque, che lei Io ferue? 
Van Poch iflìmo, ero in CampioIa,Ca- 
frello lungi di qui trecento leghe, di 
doue palTando egli con vn fuo Caua- 
liere mi prefe al fuo femitio . 
|Ur<- Non voglio più trattenerla , la rin- 
gratio dell'honore , e mi tenga nella 
nella Tua buona gratia • 
'art* Mi terrò oltre modo obligaro , 
uando V. S. continuar! l'impiego 
e'fuoi comandi , ma per arrolarmi 
fottoil fuo dominio, è neceflario, 
ch'io fappia il nome d'vn tanto Pa- 
drone-* . 

)x- Oh, mio Signore , lei m* ha preue- 
nuto, che appunto voleuo fupplicar- 
la del medefìmo . Oxirte è il mio 
nome Tempie al fuo comando . 

'*n. Mio Padrone ; Vandiano è il no- 
me d'vn fuo Seruitore i a riuederia-» 
Signore Oxirte . 

)x* La riuerifco Signor Vandiano • 
"*».Seruo humiliffimo. 
Ir* Non fi fcordi delli veri? , 
*an* Che ? ah si, sì, farà feruica » 
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SCENA OTTAVA. 

Licetta QJìilìo: 

Lic T3 Otta di collose quandi fa 
X\» voleuano finì ; fe fufle ftata-* 
vna Scena di Comedia , ballerebbe 
fatto venir Panticore a gii afco 'tanti, 
«mante cerimonie d* acqua fredda— • , 
leiuo di V.S- Patron mio, humilifsi- 
tno Tempre, fernir!a,comandarm ijec- 
co che cofa imparano dalli Padroni , 
a far li complimenti ; ma per ferui 
bene, guarda , non s'imparano mai, 
tigna fa cento volte la.ràccia rolcia > 
quando s'hanno a comandane, e fi pò- 
gono in vna prefoponea , che pare, 
che fe gli habbi a rifa mezo grofso; 
lo sò io poueraccia , che m'hanno 
prefo a mal volèj e mi chiamauano la 
Spola , come s'hauefsero a feruì me- 
ne; ci mancaua adeflo il Sig. Marti- 
moro a famme vede quefte faccia 
tietejnon sò come mi fare;non m'ar- 
rifchio a chiama nifciu - - - oh tò,tò, 
ecco l'afflitto Core , Io voglio chia- 
ma proprio, di dui mali, come fi di- 
ce , ne vaglio cauax* il maggiora ; 
Oftilio, eh Olhlio . 

Ofi. Che comanda la mia Licetta fapo- 
fica ? He» 
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Zie» Vhl quanto sì feiape I fenti vn pò> 
fa /ape a Perindo Zio di Martimo- 

I ro, cn hoggi non lì feomodi , che lui 

\ dà poco bene , ma che venehi dima- 
ni a fera, che lo trouara" nell'Andito, 

OJh Quel cuore , ch'è confagrato alla—» 
voftra venerazione,ringiatiandoui di 
tanthonore, è prontiflimo a feruirui. 

tic. Sì ; ch'è mio feruitio . 

Ofi- Il comando è vfeito da quella boc- 
ca, che dourà pronunziarmi la fen- 
tenza, o di vita, o di morte • 

Lic Io non so nè Giudice, nè Notaro» 

Cft> Sete Carnefice del mio viuere. 

tic*. Che vuol dir Carfecine? 

Qfi* Come non lo fapete, fe Io pratica- 
te alla giornatapnon e vfficio di Car- 
nefice il cauarmì dal feno, e divider- 
mi sì barbaramente il cuore ? 

ZiV. Come farebbe a dine , vrficio di 
boia ? che impertinenza 3 femore mi 
rentri più in grada, me rcntri . 

O/i- Licetta non v'irritate , che per far- 
mi perdere la vita , bafta folo vn ve- 
ltro fefegnofo fguardo ; il non fàpere 
amare , è caufa > che non vi fa cono- 
feere la qualità delie mie cólpe . 

tic* Sì, sì, bone parole , e baftonate^» ; 
chi maltratta non ama, ve come te lo 
dico bene ? 

0/. Erfettì di vehemente pafiìone,^ 

I B 3 non 
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non (Tirriuerenza trafporta la lingua 
dVn amante a dar titolo tirannico al- 
l'amata, e'1 dir crudele alla donna , è 
dirli bella . 

Zie Ed'io non so bella, e sd crudele-* > 

che pretendi > 
Oft. Cne m'amate . 
tic» La Regina non ama . 
Off- T* inganni . 

tic. Oh quanto fei ortinato ì non erano 
nemici quella notte, era gente> che-» 
fcrimiua profidiofo; addio, addio . 

Ofi* Sentite; oh voi zoppicate Licetta~> 
mia? che cofa v'è auuenuto > 

£*V. Se v* accontafsi , che m'è intraue- 
mito ftammatina, vi farei ftrimi,v«-* 
Io dico; a riuedecci • 

Ofi» Che fàntaftico humore ì 

SCENA NONA, 

^ f^l Vefl ° attencato <*» rapina^ , 
\J qual raggio di funefra Come- 
ta mi prelàgifce tumulti, e rouina in 
quefto Regno;le richiede vantaggio- 
fe di tanti Prencipi , e Rè potenti ; i 
rifiuti capriccio^ di Leonida mi fan 
vedere vacillante la Corona di Ne- 
groponte, ed'io con troppo mio dif- 

uau- 
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uantaggio occuparci in quella Corte 
ì il J uogo honoreuole d*A io , e filofo- 
fo cTyna Regina , fe voiefsi pofporre 
li miei figgi y e politici configli alle 
regole di mal configliata fanciulla; 
Afpafio non appronerà mai cosi fal- 
fa opinione chi biafima l'adulatione 
non deue iegutrue T orme ; rinforza- 
rò Taflalto , auuengane precipiti; ,* il 
lume di quella face, che viene acce- 
fa dal viuo defiderio d* vii publico 
bene , non reftarà mai fpenta da ful- 
mini della fua indignatane ,* eferci- 
| tarò con interrotta carriera le proue 
della mia auuedutezza; vfarò ftratag- 
| gemme , ammetterò compagni ; anzi 
tutto ne darò ad Arfileo i'Warcoi 
| forfi fi renderà ragioneuole alle per- 
fuafiue efficaci d'vn faggio, da cui de- 
lie riconofcere con il Regno la pro- 
pria libertà; si, si, ogni proua li ten- 
j ti , che vnfìlofofo non deue tra/cu- 
i rare il fùo debito , ne il gouerno de* 
Regni è vfficio di Donzella . 

SCENA DECIMA; 

Arfileo y Cleotide fitpr Agiunge • 

Ar* T" 1 Iridante infelice doue fei? anzi 
j JL <io"'è la tua vita? la cerchi , e 

& 4 troni 
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troui vn'ombra , la miri {colpita nel 
tuo cuore 9 e la fcorgi viua nell'altrui 
volto. Amore, che crudi ftrazij fon 
quefti ? fe conofcefsi in me neo di 
mancamento , direi, che tu vindice 
Nume volelfi con si ftrane metamor- 
foft rinfacciarmi il mio delitto ; ma 
fe'l mio cuore è vn compendio di fe- 
deltà, migiouarà credere, che pieto- 
fo del mio tormento , con prouida— > 
violenza m'hai qui tirato, acciò ch'iti 
tragga da quelle fomighanze qualche 
particella di diletto; ah, che le credi 
confinare tra quelle magiche frodi il 
mio delìderio, t'inganni j vn picciol 
chiodo rtnde inutile vna gran bom- 
barda ; vfcirò fuor di ftrada, e ti farò 
conofcere* che meglio di tè faprò de- 
terminare ciò, che fi* più gioueuole 
.alla mia quiete, e ciò farà co'l termi- 
nar la vita • 
Cleo . Sempre sii li tratti della difpera- 
tione , o Tiridante ; la vita d' vn Rè 
non deue foggiacere a'rigori d'vna-j 
morte ingiuita fuggeritaii dalla paf- 
lìone-* • 

/*r.Semp;e m'infulti> o Cleotide ; non 
v'è forte di morte , che polla fpauen- 
tare la fortezza del cuor d'vn grande* 

C/c*. Non è prudenza di petto forte-», 
quella, che riceue alterazione • 
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jr- E* ftupidità non fortezza quella—» , 
che non fi fueglia alli colpi deUa_> 
palone . 

Clio. La virtù d'vn Rè confitte in fupe- 
rar sè fteflb . 

At. Chi sa foggiogar Regni > non deue 
viuere foggiogato dal dettino . 

Cleo. Il cuor d'vn grande deue e/Ter*-» 
circondato da vna real generofiti-* 
fenza affiflarfi alle peripezie di nemi- 
ca fortuna . 

A r . Anche i leoni fi fpauentano alia vi-^ 
fta d^vna ruota girante . 

Cleo. Nel fuo moto incollante non può 
fiffar Ir fuor maligni influffi a tor- 
mentar gli oppreffi . 

jr- E pure apparifcono a mio danna 
inchiodati . 

Cleo' Son parti di fomma prudenza 1 az- 
zioni delli Dei . 

Ar. Dunque cederò con la vita a sì gio- 
iti gaftighr* 

Cleo. Efpreflioni da renderli maggior- 
mente irritati . 

Ar. Il cimentarli con i loro voleri è ar- 
roganza . 

Cleo. Il fottarfi dalli loro decreti è vi»-* 

diffidarne la clemenza . 
Ar. L'intrepidezza è vn contenderla . 
- Cles. La coftanza fianca la forte, e li to- 
glie la vittoria di mano . 

B 5 ^ 
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Ar* Le cagioni del mio tormento non 
mi predicono quelli trionfi , anzi a 
gwjfa della Fama } ne' viaggi ac fluita- 
no forze . 

€leo- E qual nuoua iciagura vifommi- 
niftia nuoua materia di difperazione? 

jlr* Le erasformatiòni di quella Corte j 
(doue non m'arrifehio fiflàr gli occhi 
sii i volti , per non mirar li fcherzi , 
co* quali mi deride il fato ) fon quel- 
le, che mi rendono incapace di vi- 
uer«-* - 

CleoAo non intendo quelli enimmi, so 
ben , che V. M. proni ife prorogar la 
vita fin' all'arduo deli' inchieda pro- 
porrà all'Infanta Almenida. 

iA-r+ Lodici ;maienrice con quali deri- 
ficmi la forte m'hà refò berlaglio del- 
Ja Tua incostanza , la notte fatale del- 
la pugna: neirinconcrarmicon la Re- 
gina, reirai immobile alla fua prefen- 
za;al portamentoj ed'alle fattezze,o£- 
fèruando in quella vn vmifiimo im- 
pronto delle bellezze di Spinaura,^-* 
mentre l'anima s' era tutta compen- 
diata nelle pupille > mi riicoffe la vi- 
zia d'vn Paggio , che fe'l fefso, e isu» 
brunezza del volto , non m'allonta- 
nante dal crederlo , direi , che'l Pag- 
gio è la mia fpofa .. 
fUcpM Q&qUq dunque v'affligge ? deue_J 

goder : 
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goderne V. M. trouandolì in luogo, 
doue potrà vagheggiare iti quei vol- 
ti , al viuo il ritratto della Prenci- 
pefsa— » .. 

Ai • La fame, che hà il mio cuore di ve- 
dere il proprio bene non s'alimenta 
con quelli oggetti . 

Cleo. Per con Colare il cuore , è bene-» 

mantenere il penlìejro in quella pof- 
CeCs ione-/ 

Ar. Non ponno haucr fermezza li pon- 
tieri d'vn amante, Ce Con. feguaci d'vn 
Nume alato , e'1 mio amore mi fom- 
miniftra mat^ia di. cordoglio nell'al- 
trui volto ». 

Cleo. O infelice condizione: dell' huo- 
mo ! la prelenza della Principelsa— ». 
può rallegrarlo, e'1 ritratto gli e mi- 
mirro di doglia .. 

Ar. Sì, perche cagiona difperazione il 
ritratto di quel che ama , quando* 
non può tiouarfi l'originale .. 

Cleo. Antiuedo; o mio Rè , che Amore 
vuol conColarui con quelli forieri fin*' 
' all'arnuo della Principefsamon Sde- 
gnate con atti di difperazione gli ef- 
fetti della lua pietà. 

Ar- Dunque hauerò da cauar confcla- 
zione dall' infelicità , e lenitiuo dal 
veleno ,* Caccili, fe lice {parte ) 

Cito*. Veramente la cagione della fua-». 
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triftezza è giuftinìma.e le mie per- 

fuaiioni non hanno efficacia in quel j 

cuore, douc ha ti oppo giurifdittione j 

il dolore ; ed' è pur vero , che le mi- I 

ferie continue cangiano la patienza— * I 

in difperazione > pouero Rè 3 è de- I 

gno di pietà » I 

SCENA VN DEC IMA» 

Btllalba y Liceità • 

Giardino» 

ut fi 
Hi ben comincia ha la metà 
V> dell'opra ; e benché dice So- | 
Ione* che l'opra* il fine * e 3 l dì lod<u-f 
la fera* la mia felice allegrezza non 
attende il nome da quefta linea * che 
fe l'allegrezza nafee dall'hauer T og- 
getto prefente* e la felicità da vn co- ; 
tinuo godere; Lircidafpe è lietamente | 
felice* mentre non folo viuo indilli- I 
fo dal mio bene > ma ne riceuo turti 
quelli fegni d'affetto * che da vn'in- 
jiocente amore lì può desiderare ; mi 
ftringe tià le fue braccia , mi rinoua 
ie carezze* mi prega a non lafciarla y 
s'efibifee a compiacermi * e con pro- 
ne di ftraordinana corrifpondenza— > 

cftla dal cuoie quell'ardente benevo- 
lenza > 
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lenza , ch'ella ftefsa non sa conofce- 
xo; e fe quelito Cielo, fon principi/, 
e mezi adequati per rendermi tale_> r 
fate, che quella iteJJa , ch'a tefseie sì 
bella frode influì sì fauoreuoh acci- 
denti, mi porga occasione, ch'io pof- 
fa con eccefsi ©bfigar quel rigorofo 
cuore, per ottenerne iJ bramato fine . 
Oh quanto deuo al tuo valore Ai fi- 

leo , da cui riconofco Hcco Jsu» 

Seiua, raffrenati o cuore ► 

tic. Vhane, che fento > anche quefta s'è 
innamorata dei Duca, come la Regi- 
na lei ; Seruitrice Signora BeJlalba , 
molto a buon'hera nel Giardino ah? 
lete venuta a piglia la guazza V.S. 

Btl. Le iiilie rugiadofe d'altra più bella. 
Aurora, riceue lietamente Ja conchi- 
glia del mio cuore; ma voi fece ve- 
nuta a diportami forfi j> 

/.;V»Sei Ja Patrona V.S. di burlammo 
me ; quello ammazzato feruì non mi 
dà tempo manco di magna; fon venu- 
ta a coglie vn pò di nafeenzo quine . 

Bel. A chi fei ue? 

Lic Seme alia Regina . 

Bel. Mìa Regina ? (oh Dio) 

He. Alla Regina , che patifce di mal di 
petto . 

Bel. Quanto è, che la tormenta ? 
JUi».K<w so , prima jftaua fana come va 

pefcé/ 
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pefce , ma dopo ch'è venuto io. Cor- 
te il Duca,c'e renrrato farfanicchio. 
Bel. ( Coraggio mio cuore ) Che vuol 
dire-' > 

J.is. ( Gli ho toccato, il vino ) vuol di- 
re, che non mi par più lei , Tempro 
fiotta, Tempre sbrontola > e Tempre-* 
fta impen ferita . 

Bel. Hai fofp. tri d'amore Licetta? 

Lic* O quefto non lo sò . 

Bel. Nò , nò > la Regina è nemica del 
fefso. virile, rifiuta ogni amante • 

tic Ma chi porta adoìso K herba Pon- 
rica, bigna amallo per forza, biglia-* 
ama Ilo • 

Bel. Che cofaè queft'herba Pontica . 

%itr Mi credo , che fa flato qualche-* 
pouero.Patifce , ch'a tempo d'Auid- 
dio diucntafTe herba per amore lui . 

Bel- Mi piacerete molto arguta (tràjè) 
ah Leonida, ò Amore / fono effìmeri 

1 tuoi contenti . ( parte ) 

L/Y. Che va borbottando adeffb ? come 
s'è turbata , pare, che li voglia veni 
Ja freb? a freddo > li dia, tò ; cosi fi 
cht'arifcono quefte carte Pelomene x 
non. vonno marito, non. vonno aman- 
ti, e poi mi firebbono dine , tutto di 
ftanno a predica lo itato delle Celi- 
be, c poi ftararinò a ihologane 

bai 1 , a ; hanno fatto ; e fatto con tanto 
1 dine ì 
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dine i che m* hanno porto anco a me 
quefta ceiebritate in capo; ma io noti 
hò la coccia tofta nò , so bona fcoJa- 
ra si . Ma doue quefto nafeenzo ? vii 
eccolo vè ; è meglio, che lo porti 
pretto i acciò la Damigella non hab- 
bi qualche brillata per la mia intelr 
ligenza_> . 

SCENA D VODEC1MA - 

%&iartimor<>> Pertnd* «■ 
Sala Regia - 

Per. "H • gionto il Rè d'Armenia ? 
Mar. Uè E 1 gionto si . 
Per. Godo de* contenti di V. A- 
Mar. Dourelti actriftarui de* miei tor- 
menti. 

Per. Qual cagione vi perturba ? 
Mar. L'infedeltà dei Rè 

Per. Il-Rè infedele ? 
M&r- Infèdelillìmo . 
Per. Vna flilla di gclolìa auuelena vn~»« 

mar di dolcezza; non date raflenzo,o> 

Signora,a fallaci attesati d'vn fofpet- 

to gelofo . 
Mar. Gli attesati della fua infedeltà: 

fono li miei propri) lumi 
Per» fcdoue lì trattiene ? 

Mar.- 
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'Mar. Tn quefta Corte fotco il nome-* 
d\Arfileo . 

?er< Dunque il Duca di CampobaflTo » 
ch'abbattè li Corfari è Tiridante ? 

'Alar. Egli è deflTo , che portatoli dopo 
Ja battaglia in. Palazzo, gloriofo del- 
la vittoria, refìò vinto , & abbacina- 
to a'pnmi lampi della bellezza di 
Leonida, ebrodi gioia nel mirarla—» 
fembrò eUcrrimaito fenz'anima , e— > 
quel che più accrebbe il mio dolore 
fu il diletto co'l quale vedeuo inter- 
nata la Regina nel di lui volto . 

y*r. La fedeltà del voftro fpofo appro- 
uata con tante efperienze, nó hà ter- 
mine doue poffa chiuderli neo di mà- 
camento , e fe gli è parlo hauer egli 
guardato con dilettola Regina , do- 
iirà incolparne il portar quella fu*l 
volto qualche raggio di (bmiglianza 
allo fplendore delle bellezze di V. A. 

'Jlfar. Il ritrouarfene lontano ,douea-» 
caufarli triftezza > non diletto . 

JVr-L'amante dall'oggetto lontano cor- 
re all'ombra non folo co'l guardo,ma 
con l'animo, e'1 merito fenza pari di 
V- A. non deue ammettere la maflì- 
ma volgare d'Amore, eh e la gelofia. 

'flfar* Eflendo rillretta la mia maflOma 
trà li confini del vedere,e deli'vdire, 
non ammette contefa nel credere . 

Per. 
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Per. Compimenti di Cavaliere > e ter- 
mini di cortefìa, haoerà forfi afcritto 
V. A> a cagion d'amore « 
Mar. Gli encomi , che in publico hi 
dati aiia bellezza, e prudenza di Leo- 
nida, e ie perfuaùue di nozze, ch'alia 
mcdefim3 ha fatro con eqniuoche— * 
offerte della propria per fona, chiara- 
mente Io rendono disleale a Spi- . 
naura_j . 

Per* O Dio J e pure donrò credere-* 
quelche mi fi rende imponibile? co- 
me riceuela Regina queite ìmpref- 
lìoni, aliena allatto da limili pcniìen ; 
vi fupplico del racconto . 

«ftfcr.Con quai tratti amorofi , o pur 
magichi pratticati dalì v 1nftdo , dopo 
hauer bia limato con ragioni efficaci 
il celibe proponimento della Regina» 
freddamente la perfuafe alle ho^ze-^ 
del Rè d' Egitto, tante volte richi*- 
fte, aggiungendo , che fé per occulta 
cagione nurriiTe qualche auerlìonc-» 
contro di quel Rè , gli ballerebbe^ 
propofto {oggetto più degno, e di lei 
mentcuole , di fòdisfattione a'popo- 

li, e caro all'eftinto Genitore,* diiìe * 

<ii più, con che viuameute /piegò ef- 
fer egli 5 e no altro il dilegnato ipo.'o. 

Per. Afsentì la Regina alla propella? 

Alar. Non approuò il dilcoilb, ma la-> 

cura 9 
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curai che di lui tiene, il contìnuo fa- 
vellarne, Ja corrifpondenza de'fguar- 
di,e'I contento delle vi/ite irritano il 
mio torméto> fomentano lamia pena. 

iVr< Può ella cohoncftar quelli effetti) 
con attribuirli a termini di gratitu- 
dine ; ma perche non fcoprirui ? 

'Alar- Per accertarmi delle /ne frodi . 

/Vr.Con vn rimprouero potrebbe V. A. 
faldar quella piaga prima , che s'ina- 
fprifca . 

M ar. Non hò cuore tanto forte da po- 
terlo efeguire . 

Per Ed' hauete defiderio di rauuifarne 
la contumacia? 

'Mar. Si per accrefcere il mio dolore . 

Per. Per precipitami nel laccio della di- 
fperazione . 

Mar. Per fecondar gli effetti della mia 
curiofita . 

Ter. Per foggiacer poi a i colpi d'vtWL* 

homicida gelofia* 
Mar. Così tn'infegna Amore » 
l>er. Offende il fuo merito • 
Ma** Egli medelìmo m'obliga * 
Ver. A che ? 
Mar. A Umiliare » 
i-Vr. Cederà . 
Mar. A chi ? 

Per* Alla paflìone . 

Marcimi , che fquarci il \elo della 
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mia coftanza , tronearà lo /lame del- 

là mia vita . 
Pe r. fefr, che non può fimular troppo 

vna sforzata fortezza . 
Mar. A vilh de' tradimenti fi rendei 

inuincibiiey ma ecco ti perfido . 

SCENA XIII. 

Afpafio ì Arfileo ♦ 

Wp* T I perfuafe le nozze d'Egitto ? 
Ar» jLi Anche con equiuochi motti , 

queile dà Cipro , ma fin vani gli at- 
tentati . 

r Afj>. Che fuperba Donzella 1 
A rf Intrattabile d'amore ? 
Afp. Rinoueremo gliafTalti . 
Arf Saranno infrattiiofi . 
Afp. E' mirabile la Donna . 
Arf. E pur'anco oftinata . 
Afp» TI cedere è viltà . 
Arf. Il combattere è arroganza • 
*Afp. Me'l comanda il debito . 
Arf Lo vieta la nuerenza . 
Afp» La giuftitia Io vuole . 

Arf Li decreti d' vna Regina ve'! con- 
tendono - 

Afp. Si poflbno ritrattare quando appor- 
tano ruine . 

Arf Sono eccettuati da ciò li Kecij in> 

Pegn* • Afj>. 
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r %Afp. Motiuì più rileuanti la renderan- 
no men rigida . 

Arf La memoria de' funefti accidenti 
rendono inefpugnabile la fua con- 
ftanza_» . 

A[p> Si fperderanno quei difegni >che 
fur fatti su le ceneri degli ertimi . 

Arf- E' troppo impreco nell' idea di 
quell'anima addolorata V atrocità del 

cafo . 

Afp- E' lagrimofo si , ma doue termina 
il pianto . 

Arf. E' in feti Ci bile chi non fi duole del-, 
le feiagure» 

Afp. 1 1 continuare è pazzia, e'1 diuertir-, 
fene è prudenza . 

Arf Piaccia al Cielo» ch'ella s'arrenda, 
i i Aio i fe n cimenti ' hanno caufà fuffi- 
ciente ,• ma miai motiuo di fdegnp 
Jpinfe V incognito Caualiered' veri- 
tiere il Prencipe Tigrane ? vi prego 
darmene raguaglio . 

Afp. Fu mero accidente: ò rimembran- 
za amara; (fi ferma » e potfegue cqil-> 
vn f'fpìro) L'incognito Campione ri- 
tterrto , eh' hebbe il Rè > & ottenuto 
con ftippliche da Leonida l' honorem 
ri' vn oraccialetto , entrò nello (lec- 
cai©;! atterrò li più prodi je reftò vin- 
citore delia gioftra; curiofo Tigrane 
ùi prouarne il valore , dato il fegno , 

$'3zzuf- 
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s'azzuffò con rincognico 3 fur di par£ 
i primi affalti, ma rinouati, mal dife- 
fo Tigrane dall' elmo , che vantaua il 
valore nel prezzo delle gemme^reirà 
mortalmente nella tetta ferito ; /tor- 
di l'incognito al calo inopinato , %^ 
vedutoli accerchiato dalle guarditi 
del Kèj feruitofi del proprio valore , 
con la morte di molti lì fottralfe dal 
periglio ,* ma che prò , fe poi alTalito 
nel folto d'vn boico , pria di poterli 
difendere , vi lafciò miferarnence la 
virai li popoli affettionati a quel va- 
lore , benché vccifore del loro natu- 
rai Signore , compianfero tacitamen- 
te la tua sfortuna; pochi giorni dopo 
feguì la morte del Ranella qual per- 
dita, come caufata dal fanello acci- 
dente, votò Leonida tutti li Tentime- 
li del fuo fdegno contro d'H imeneo, 
come origine delle fue difgratie. 

Aff* Il cafo è deplorabile , e farebbero 
prudentilfimi li fentimenti della Re- 
gina , quando non venilTero deteinati 
daU'vrgcnza della fucceflìone . 

Jfp- Quello , ò Duca, è queU' infortu- 
nio , eh' io chiamo lagrimeuole » n . 
Negroponte; confolateci o Cicli ! 

4rf. Si sì, Alpalìo, implorate il Cielo; 
ch'egli folo potrà fpezzare ia durezza 
di quel cuore , ch'e incapace d' ogni 

confi- 
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configlio humano . 
Afa Egli m'aflìfti nell'imprefa • 
Arf. Ve ne dia il trionfo . 

SCENA XIV* 

Leonida * 

tfo. Q E deuoalla quiete de' popoli y 
*3 deuoanco alla propria, nè per 
folleuar quelli, deuo opprimere <juel 
cuore , ch'occupato dalla bella ima- 
gine del mio eftin to Corafpec inca- 
pace d'ogn'altra, quel cuore,che fatto 
ricetto infaufto d* vn* oggetto homi- 
cida, non può efalare minimo raggio 
del fuo fuoco,* fuoco, che già nafco- 
fto fotto l'amate ceneri tliuora , 
non confuma ; Ah, che'l genio tiran- 
no del mio crudel Amore hà pofto i 
fuoi tribunali nella Tomba ; perdona 
queft'empia, o mio Tigrane,ella non 
può ricordarli della tua morte, fenza 
Jouueniiii il datore di quella, la per- 
fidia della mia ftella co'l tradir 
mie fortune , pigliò per imprela il 
Aggettarmi al tuo crudele , ma inno- 
cente vecifore,* ò mie fperanze eltin- 
te> ah Corafpe J ò mio Tigrane ! 
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SCENA XV. 

Bellalba, e detta ; 

À m if era kiJe,foura qualchio- 
j\ <lo fermi li tuoi penfieri? qual 
vanti felicità , fe non quella dal fa- 
per vinere infelice ? che pen/i teme- 
rario ? che fperi ingrato , ma inno- 
cente homicida* mira come il Cielo, 
tra li voti di Leonida, e tra* gli evin- 
ti fi nafcere a tuo danno anche vn-# 
riuale, argine tenaciflìmo , che cru- 
delmente arrefta le tue rifolutioni . 

Leo. Ecco l'afflitta, ma belnfsima Don- 
zella; o che moti difufa ti d'affetto mi 
caufa nel feno il volto di cortei ,• che 
rifiliti fon quelli, o mio cuore; Amo- 
re s'hai trasfufo per confolarmb la-» 
bell'alma di Corafpe nel corno di 
Bellalba, io ti ringratio , ma carne-/ 
e fconfolata , Bellalba ? 

Sei. O mia Regina, mi perdoni, fe k> 

e mie agitazioni, mi vie- 
tauono il lume, che rifpleude dal vo- 
ftro bel volto . 

Leo. Eh, confoiateui Bellalba , che fete 
in luogo , doue godi ete l'incontro di 
tutte quelle fodisfattioni, che richie- 
de la voftra qualità , e che può dami 

i'affet- 
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l'affetto d'vna Regina inclinata per 
genio fatale a compiacerli! . 

Bel. Li miei palefati infortunij fon nul- 
la a paragon di quelli > che continua- 
mente m affliggono . 

Jjo* E perche non farli a me palefi > ò 
cara ? deh {belatemi il voftro occul- 
to affanno . 

Bel. Vn' ardente pàfllone è quella > che 
mi tormenta . 

tev. E' forfi d'amore ? 

Bel. Il fabroè Amore . 

Leo. Dunque fete amante? (o Dio m'in- 
gelofifco) 

Bel. Amante . ( o Cieli /occorretemi ) 

"Leo. Di qual'oggetto ? 
Bel. Della quiete di V. M. 
Leo» Che fcherzo gratiofo. (refpira mio 
cuore ) 

Bel. Che Chaos confufo. ( coniìgliajni 
Amore ) 

"Leo* Tanto m'amate? 

Bel. Quanto porlo , o Madama , mentre 
Ji continui affalti, che V. M- riccue 
dall' inftanze^de' popoli » il vederui 
fempre accópagnaca dalle voftre tri- 
ftezze ) e l'obligo in cui m'han polla 
eli eccedi delle voftre gratie,mi ren- 
dono ardita di fupplicarui di tregua » 
e di quiete . 

le (5 La mia quiete viue foffogata trà le 

ceneri 
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ceneri de gli eftinti , ed' io pregiudi- 
carci all'affetto, che vi porto , fe con 
fentifsi alla corrifpodenza di quello 
amore . 

Bel» Mentre viuo da voi indiuifa può 
credere V. M. eh' iui ancora viuono 
fepellite le mie difperate cólolationi. 
Leo» M' intenerifeo à quelli affetti , e-* 
vorrei cópiacerui> per renderui con- 
folata, ma come il polTo ? 
BeU Co'l foggiogare quel dolore 3 che à 
corto d'vn pretiofo torrente à baftan. 
za vi hà dominato nel cuore • 
Leo. Alla dura cagione delle mie perdite 
no fur mai fufficienti le mie lagrime» 
Bel. Gli accideoti JeJla fbrte*non efeiu- 
dono gli atti della virtù y e della—» 
prudenza . 
Leo» Sì quando non augumentafic ql'in- 
fortunij, có l'inlranze odiofede'miei 
crudi vafsalli . 
Bel. La virtù confitte nell' accomodarli 

co'l tempo . 
Lee. E come il deuo ? 
Bel. Con edere indulgente à popoli , 
bramofi di quelle gratie,che lolo pof- 
fono rinuerdire le comuni fperanze . 
Leo. E qual parte hauete in quello ? 
Bf/.QueUajChe il tépo farà noto à VM. 
Leo. Io non intendo 5 fi ponghino in—» 

chiaro quelli enigmi . 
Bel, Himeneo larà ?Edipo> in cui feor- 

C gere- 
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gerete la parità del mio amore 3 e L 
bafe della voftra quiete . 

Leo- Come dunque m'amate ? 

Bel- Con ecceflb, ò Madama". 

Leo. Il configiiarmi quel, che da voi 
s'abbornfce, è chiaro eccedo d' vn_* 
delìderio fupenore, e /prezzante . 

2f/.Wardenzadei voftro ripofo m'iti- 
fiiiuò quelle fiippJic'he . Bellalba fari 
Tempre CegincQ dell'orme di V. M. , 
ed'ofleruante de* voftri cenni . 

Leo. L'adulare il vo/rro genio co'l mo- 
llarmi perfuafa no'i deuo, e compia- 
cerla no'l poh*b . 

Bel. Chi lo contende ? 

Leo. Amore» 

Bel. Ama dunque V. M- > 

Leo. Più che non credetà. 

Bel. Mi deride , ò Signora . 

Leo. Lo giuro da Regina . 

Bel- E chi fu sì valoroìb ? 

Leo. Valorofo si , mà indegno d'hauer 
quella fede , che'l mio amore gli hà 
collocata nel cuore . 

Bel. (Dilcorre del Duca, ah traditore) 
La virtù di y. M. faprà foggiogar 
quegli affetti, che fono indegni dilla 
voitra elezziòne . 

Leo. .Amore non foggiace à quelli rigo- 
ri, e benché ,l mio flato è in incapa- 
nno n^ C r n ° Zze ^ ca P ac ' * »*> 
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Bel. Refto altrettanto confufa,quato fr- 
rifoluta miro la M. V. uè so dou<L-> 
hanno terminar quelle agitazioni . 
Leo. NeIJ'ybidienza promenami, di cui 
li effetti vi renderanno depofìtaria 
e' miei più tormento/i , e reconditi 
fecreti . 

tel. Già mai trafgredirò il voto ch'ho 
ratto d'vbbidirui eternamente} quan- 
do con ciò doueffe anco perderui la 
vita , che farebbe per me pur troppo 
gloriofa fortuna . 
Leo. Nò, nò, non voglio riceuere à tal 
rezzo quell'affetto, che me si caro; 
ellalba viuete per godere i frutti 
della mia gratitudine . 

Tel. Quefte prom effe folleuano le mie 
abbattute fperanze . 

Leo. La voftra amicitia calmatemi*-» 
agitazioni . 

Bel. Quella foggiacerà fempre fotta 
l'impero de'voftri cenni . 

Leo. Quelle riceueranno fempre V ali- 
mento de'miei fauori . 

Bel. Gli ne dà fede il cuore . 

Leo. E co'ì cuore la mia delira reale-/ * 

{li forge la mano, e partono ) 
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SCENA PRIMA. 
Anticamera del Duca Arfileo . 

M urti moro con vn remile della Regina. 

Af*r.*m JT Ifera PrencìpefTa ridot- 

ti fin si i'I farti m ezana 
X ▼ JL delle tue perdite, fin su l 
farti minutra d'vn infaufta tragedia t 
nella quale su Ja leena della geIofia_j 
iet rapprefentante> e fpettatrice ; mà 
dou'è queft'empio fpergitiro? (s y acco- 
fìa ai'vntauolinoy e trotta il ritratto di 
Leonida) Ohimè , che veggio ? ecco 
l'orribil ritratto della mia morte,* ò 
Cielo , ed' à qual' orrido fpettacolo 
m'hai tù condotta > perche faltiarmi 
dal profondo abiflb del mare? For- 
tuna» Stelle» Amore* foffrirete quefV 
empio ? andarà impunito vn sì graue 
eccello ? fulminatelo - - ah nò> ch£-> 
difsi ? io fon la rea, io fabro > io ca- 
. gione delle mie ruine; empia vote» 
che m'indulfe à tacere y perfida gelo- 
iìa y che mi perfuafe à celarmi ,• ecco 
i frutti de'tuoi fofpetti ; ferba hora-i 
queita Imagine,che qual nuoua Gor- 
gone già fi gela le vifcere ; hor pen- 
titi le puoi - - Mà ecco il disleale , 
jJM: ~ egli j 
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egli non m'hà veduto, per alfentarmi 
dall' accufa del furto , 1* incoatiarò 
nella Sala . (/erba il Ritratto ) 

SCENA II. 

Martimore} Arfileot Vandiano *■ 

Sala Regia . 
Mar. Q Ignor Duca la Regina mia Si- 
vj gnora in fegno dell' obligof, 
che vi tiene > vi fa dono di quefto 
manto, e vi prega riceuerlo in grado» 
eflendo opera di Tua mano . 
Jrf. L'honore, che riccuo da S.M. mi fi 
rende doppiamente caro, si per il do- 
no , sì anche in riguardo della perfo- 
ra, per cui me l'inuia /e fé fu cafo il 
feruirla quella notte fatale , per l'aur 
uenire farà debito , & inclinazione ; 
che fc'I Cielo mi farà ottenere quan- 
to bramo , li farò conofeere in qua! 
perfona ella hà conferiti li fuoi fauo- 
ri, ed'à voi per hora in fegno della_» 
mia gratitudine dono quelta Collana» 
ricordandoui d' impiegarmi in tutto 
quello,che potrò in vo/tro beneficio* 
Mar» A chi è piiuo di libertà fi conuen- 
gono le catene; e fe ben'il mio cuore 
già inandito,e gelato, non può ìnfià- 
marfi, nè rinuerdirfi al verde > e pur- 
pureo di quefte gemme, ch'inneitate 
vi miro,pure la nceuo,per accrefeere 

C $ lega- 
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legami alia mia cattiuità . 
Jrf. Belliflimo Donzello , fe J' età non 
mi difluadeffe il crederlo, direi , che 
li voftri detti accufano vn cuore car- 
co di molto affanno * 
'M ar. S'appofe al verojche fe ben gìoui- 
nttto, il mio fatai dettino in vn pun- 
to folo mi priuò d'ogni ripofo . 
4*f-U mirarui si dolente, co'l render- 
mi appaflìonato delle voftreanguftie, 
nfuegJia in me la rimembranza de* 
miei dolori; mi palefatemi, fe non vi 
reca tormento, con la condizione 9 li 
voftri accidenti . 
iflfar.Alt.o follieuo non hò,che d'ine d- 
trare li voftri cennimè altro tormen- 
to che'l conofeere efserui poco grata 
la mia feriutu ; Il mio nome è Marti- 
moro,i miei genitori furo nobili del. 

te Tracia , ma ritiratili hi Soria > per 

colpa di fortuna iui mi diero in luce, 

di là , dopo la morte di quelli, fpinto 

dal tenor della mia ftella , mi portai 

in Negroponte al feruigio di quella 
Regina__> . 

Arf. Sono in Soria li voflri parenti ? 

Mar. In Sona; perche vi rmb2te ? 

^rf. Mi cagionano alterazione alcuni 
intere*!* che tengo in quel Regno . 

Mar. Saranno di poco momento , men- 
tre qui vi trattenete . 

A*f. Benché /ìano grandi,non auaszan©. 

pelò 
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però quelli, cVhò in Negroponte_>, 
douefperocon vnafol vifta riacqui- 
ftare ogni, mio bene . 
Mar. Felice voi, quanto io altrettanto 
infelice , eh 3 vna Col vi/la fu baflante. 
à togliermi guanto haueuodi ben*-»- 
nei mondo . 

Arf. La.vehemenzacon la quale profe- 
rifte quelle vltime note, con l'hauer- 
mi feoperto, che le voftre perdite.-» 
fono ftate d'Amore , hanno concepi- 
to in me vna non ordinaria brama-t, 
d'intenderle . 

M <tv' Chi non hebbe fortuna in amare* 
non deue parlar d'amore . 

Arf. La voftra giouentù non mi perfua- 
de tali efperieuze . 

Mar.ìSiò la breiiitade gli anni,mà l'in- 
felicità dì wm o»n- ; ^ » 
' " —*•* > c annuirà ae • 

ttuei lunghi martiri 3 che mancando 
l'affetto dal canto di chi arno," fa cre- 
feere in me l'amore fenza l'alimentò 
della corrifpondenza . 

Arf. Deh caro Martimoro compiacete- 
mi del racconto . 

Mar. Se nacqui, per feruìrui, non poffo 
non fodisfarui; Amai va belammo 
oggetto; micorrifpofe in amore; mi 
giurò fedeltà inuiolabile , quale per 
irabilire con legami Himineojv'heb- 
bi à perder la vita> e quando douea__* 
più amarmi,, lo fperimentai falfo , e. 

C 4 dislea- 
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disleale» mentre* per vn nuouo amo- 
re, mi tolfe ciò , che giuridicamente 
m'hauea donatole con quei lumi, che 
m'impiagò, mi tradì ,* occhi inganna- 
tori, folo fedeli nelTaccufar la falfità 
del cuore; e pure,ò Signore,direi,chc 
il mio affetto crefce ne* tradimenti , 
che fcorgendo tradire le mie fperaa» 
ze, non poffo odiarne l'autore . 

Arf* Hd' è poffibile , che dal Cielo di 
Tracia,di doue vantate l'origine hab- 
biate fortito vn cuore si fedele? 

Mar- Non il nafcere fotto barbaro Cli- 
ma, mà il proprio volere è quello» 
che ci rende inhumanaméte infedeli, 
e'1 nero del mio volto vien fuperato 
dalla candidezza della mia fede • 

Fati' Signor Padrone Cleotìde l'atten- 
de con lettere • 

^r/CLettere di CampobanVMartimoro 
direte alla Regina, eh' all'altezza de- 
gli oblighi , doue m'hanno collocato 
li fuoi fauori , cercarò conferuarmi 
con feruigi proportionati . 

Mar- Sarete leiuito , ma l'opportunità 
del difeorfo mi rende ardito di pre- 
gami, che non fepeJliate nell'oblio la 
memoria di Soria, per quella di Ne- 
gropontc . (p.u te) 

j.rfOn\ quanto m'affliggono. e mi cófo. 
lano in vn punto la dolce f niella, e le 
melHfsinje paiTioni di qucfto Don- 
zello »V SCE- 
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SCEN A nr. 

Ci coti de, 4rfilt0) Off ilio . 

Cteo. T Ettere à\ Soria Signor Du*- 

1 i ca • ( t»rge vn pago ) 
Arf. Arridi il Ciclo à miei voti, {firge 

di leggere ) 
Cleo. Signore, che nuoua habbìamo ? 
Arf Nuoua maceria à'afflizzione;Ia Re- 
lina Dolnnia perfuafa do. gli anui£ 
J' Almenida, s'è inuiata per Negro- 
ponte , ajifiofa di goder ramata vi «a 
della mia Principerà ; ma vedrà coir 
fuo dolore nel volto di Mar$àmor<* 
ij vero ritratto dell'adorata Tua Bglia. 
Cito. A pimro : hà conftruato V. M* il 

Ritratto, che teftè qui. potei > 
Arf Che ritratto ? io no'l vidi .. 
Cleo. M i parue della Regina - 
Arf Chi ve'l diede? 
Cleo. La fortuna, trouatolo hierfera nel 

giardino. 

Arf Perche lafciarlo qui ? 

Cleo. Acciò V.M. ofleruafse con le ric- 
chezze delle gemme, e fottigliezzau- 
dell'Arre , la curiofità dell'imprefa , 
mentre l'effigie della Regina appari- 
ua dal cuor ferito d'vn Caualiere ve- 
ftito tutto di arme,con vn motto,che 
diceua : Morte non teme , chi la vita 
alberga ; era belliflimo 9 e me ne dif~ 
piace la per4ita.. 

V 1 é r & 
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Arf. Altro hauerà fortito con ,infl»fsi 
più fortunati) il fauore, che ri'ceuefte 
dalia voftra propitia ftella nel ritro- 
uarlo, in fine la. forte dona, e toglie à. 
fua. poira . 

Ci*Qnefta efperienza dourà fommini- 
ft'rar occafìone à V. M. di confolar/i 
nelle Tue. fciagure • 

Ofl» Sig-Duca la Regina à se vi chiama.. 

4rf- M'augumenta gli honori . 

S C E N" A. I Vf 

VaniiatiOì Qx'trte • 

Fi»»* j\ Punto cercauo di lei . ' 

Ox. jfV In che i'hò da|feruire ? 

Antiofo d' incontrar li fuoi cenni, 
hòv qui meco recati quei ver/i ac- 
k cennati. 

6x> Mi fon cari , quanto cariisima m'è 
la Tua Padronanza . 

^«/Lafciamo quelli cóplimenti , ch'è 
mio debito il feruirla . Ecco li verfì. 

Ox- Quelli pochi ? {legge) Madrigale-» 
fopra la Comedia, intitolata: Il Nu- 
me Apollo Tvnico Oratore, compo- 
fta dal Signor N» N- oh, mi difpiace, 
il. nome è puntato , che vuol dire ? 

ffa>Sarà Irato così l'ordine dell'Autore. 

Ox» Per renderlo più celebre .. 

#*».Tàto credo,mà legga il Madrigale. 

OjC' Andauo cercando if nome dell'Au- 
tor de' vedi 9 ma anco quello è ci- 
frato 3 
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frato (fìnge di leggere} quello è peg- 
gio, nè anco il. molo della. Comedra 
è chiaro,.. 
V*n> Come—» ? 

Ox- Non ha ella ofTeruato la chiufa del 
Madrigale ? fenta di grafia gii vltimi 
verlì . - - E 1 cifra il vero Amore . H 
Nume Apollo l'vnico Oratore ; que- 
lla cifra imbroglia il tutto . 

Van> Come li. piace il.verfo ? 

Ox. A dirgliela con. verità. io non m'in- 
tendo di quella profeflìone, mà Te lei. 
fi compiace li farò leggere ad vii" 
amico per. mia.curioiìtà .. 

V an, E* Padrone . 

6x* Obligatifsimo ; mà V. S. è rimafto* 
penfierofo ìt 

P*«».Stauo confiderando l'infelicità del 
Virtuofo, che dopo mille, tellimonij 
rogati airefame.d'vna.compofitione,, 
ne riceue in lentenza, ò vna derilio- 
ne di gente ignorante; ò pure vn Be- 
ne, bene, Corteggianefco .... 

Ox- 11 mondo è tutto vna. Corte, siche 
non è. merauiglia fe non ammette la 
virtù.,* mi mi piace il. fuo modo dì 
correggere, e fe la mia prattica non. 
mi facea parlar con fìncerità,il colpo- 
farebbe flato più pofl'ente 

yan> M' offende V. S. con quefto rinx. 
prouero , il fentir da lei volerli tar 
leggere da vn'intendente^ni trafpor». 

fi £ ' wi 
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tò à dir ciòjche giornalmente fi prac- 
tica dai Virtuofo , eh* io compàtifeo 

grandemente— » * 
Ox- Anzi i'inuidio. 
Van- Perche? 

Gx. Perche fanno ftiperar la morte . 



non fuperati,che dalla Forza di quelli 
è arbitra ia fortuna , qual pende alla 
debolezza d'vn filo fottilc,mà dei va- 
lor di quelli è arbitra la virtù, che-» 
con lacci adamantini è gionta con—» 
rEtcrnità,ma lafciamo quelre difefe, 
che fi fà nella Corte ? datemi qual- 
che raguagli© cui iofo . 
Fan- E* tutta foisopra . 
Ov.Lacaufa? 

Van> Per vna Caccia ordinata . 

Qx. Vi farà la Regina ? 

Va, Séza fallo, e'i mio Padrone ancora. 

Qx. Mi rallegro, che. V. S« farà a parte 
di quelle delizie .. 

Pan* Delizie in vero ; per mè faranno 
Strapazzi più tolto , che in tutte l'oc- 
correnze» che feguono nella Corteo 
liete , ò funelte , il peggio è di chi 
ferue»-* . 

Ojt. E' all'ordine Ta Caccia ? 

yan* Credo fiano in procinto di parti- 
re ,* mi dia licenza » 

Ox* £' Padrone , 
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Van. La riuerifco humilmente- (parte) 
0*. Scruitor fuo . M' è forza valicare-» 
contro la corrente del mio genio , e 
iimulare,per anicurare l'interefsi del 
m o Rè, ma temo d'hauer a calcare-* 
nella Trappola . Egli vuol , ch'io ilia 
fécireto , e mi sforza di pratticare-» ; 
vuoi che m' informi de gli andamen- 
ti d'Arfileo , e che non venghi in_* 
Corte, vuol che Io fegua nell' occor- 
renze, e che non mi facci vedere,or- 
diói imponìbili^ pena facili a quelli, 
ch'inuifibili top lei u iti da folletti,ar- 
dua. in vero è l'inipt efa,c'c d'vopo di 
coraggio , legniamolo alla Caccia • 

SCENA V* 

Liceità 

JJcQ On pure annati vna volta a qtitf^ 
O fa Caccia coftoro,fe non ci fui* 
fe andato Ollilio , che gli hò obrigq 
yranne , perche mi voi bene , direi 
lenza ritorno , ma mi rifcappa la pa- 
cenza poi, non lì finifce mai , non li 
finifce ; c'è più da fané a quella Cala» 
che a Cafa di colui; Licetta qua , In- 
cetta là, tutti fanno commandane , e 
nifciuno dicefle tò quella corda,vatti 
a ftrozzà, gente ignorante propio 

( s affetta ad vna fedia, e catta diteci 
ciccia vn fazzoletto auuolto ) voglio 

ìfifiy ^uejte perle addio, ch'ogn v no 
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và in girone , che le rubba»i alle Da- 
migelle nel ricamo io so come la_» 
Scimiayfò quanto vedo fané; mi Ten- 
to rutta rifiata sii quella fcdia ; che_-> 
bella cofa,quando.li Padroni fon lon- 
tani eh ?• quella p^rla nó ci vuoi ren- 

trà fìcuro {finge S assottigliar la feta\ 

e manco mò j vii che perla cocciuta, 
non c'è. pericolo nò^bigna ancia a pi- 
gliane vn cordoncino, bigna annà . 

SCENA V I. 
Bofco , e Fontana . 

Leonide, Bellalba , Martimero, 

da j>artt~> ». 

'XfoT T Abbiamo perfo di vifta li 

XJL Cacciatori. 
Hel. 11 delio della preda l'incalza . 
Leo. Sarà grofsa la fiera • 

Bel. Li Veltri n'han. dato manifefto in- 
dizio • 

%eo* Sarei curiofa di vederne Taffalto • 

Mei. Auanziamoci nel bofco . 

Xeo, Temo l'incontro della belua . 

Sei. Ha ben V. M- armi fufficienti da—* 
render vano quello timore • 
C3. E quali fono ? forlì quello fpiedo, 
che per racetia impugnate . 

$el> Vn v olirò, dardo c ballante a dar- 
li morte . 
Lf^Edoue l'ho? 
/fh Ns'bej imi-i 
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Leo. Non è difefa d' afficurarmi ne' bof- 
chi, ne atta di ferir moftri . 

Bel- E' ballante a renderli ninnasi . 

Leo. Anzi più fieri . 

Bel- Che prnua n'hà V. M. 
J^?, Pratticata con mio tormento ; (ah 
^nemoiie ) 

Bel. Io no intédo.(ah purtroppo intefi) 

Leo. Vn Onore fiumano s'infierì, ò Bel- 
lalba } all'incontro de' miei lumi , ò 
crudo ecceifo , ò mio caro Tigrane . 

Bei{0 mie difperate fperanze)L'influf- 
i\ di ftella crudele, non quelli de'vo- 
liri benigni raggi porcaro l' acerbez- 
za del cafo , e la vendetta fatta del- 
l'homicid&dourebbe rènfferui in par- 
te confolata-. 

Leo. Voi m'affliggete con quelli detti; 
( ò mie ceneri amate, ò mie fperan- 

zeeftinte) .... 

Bel. Qfiefte memorie dolenti richiama- 
no le mie afflizzianbgia bandite dal- 
la potenza delle voftre promelfc . 

Leo. Che diìsi, che premili ? 

Bel- Di palefarmi li voftri amori . 

Leo. Di publicare li miei rofsori . 

Tel. La purità de'voiiricoftumi, mi ne-j 
ga il crederli tali 

Leo. E pur tali li condannarete, ah: 

difpenfatemi della promeffa, e ban* 
dite la voftra curiofità . 

£el. Non è più tempo di difpenfa,ò Si- 
gnor 3> 
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enora, ch'hoggi non la curio/ita, ma 
Ja compafsionè , ch'ho delle voftre-» 
meftitit y mi rendono fupplicheuole 
( per la memoria di queir amate ce- 
neri) a volermi honorare di quel po- 
rto depofitario de' voliti amori , dyr 
cui la voftra autorità me ne facilitò • 
il pofTcTso . 
. Le»' Ah> Bellalba,che mi chiedete voi? 
chediceftcpfur troppo poffenti li vo- 
lili {congiuri., eccomi pronta a fodif- 
farui i preparateui à dcteflarne il 
racconto . 

Bel» A comparimi * ( a disperarmi ) 

ìeo. Quell'amore , che dall'cflinte fpe- 
ranze via più vigorofo riforge, è u'vn 
oggetto, che fotto fùppofìo titolo di 
Duca in queita Corte ne giunte - - 

Mar. ( Ah traditore ) 

Bel. ( M'appofi al vero ) 

Xeo. Per rendermi quanto più ingiufta- 

mente - - (le Donzelle gridano di den- 
tro y aiuto, aiuto) Ghe fcompiglio è 
<juelio> e là ? 

'jtfar. Hegina vn'Orfo fmifurato hà po- 
llo in Fuga le Donzelle, e ne viene-» 
per quella volta . 

Leo. Onimè, che faremo? 

Bel. Non fi sbigottita V. M. - -Marti- 
moro, che lìrada fà la fiera ? 

$&*r. Dal folto del bofeo ne viene a di- 
rittura aU* fontana. 
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JLeo. Inuoliamoci dal periglio; ofTeruate 

s y è ficuro il fentiero , che ci porca al 

giardino. {Bell alba s'auanx.a due psjji) 
Mar. Soccorfo, aiuto, aiuto, {fi rtuulge 

Bellalba , e vede CQrfo , che vd contro 

della Regina» ) 
Leo. Ohimè fon morta t ( inciampa nel 

fm ìre ) 

"Bel. Soccorretela o Numi . ( //' tira la 

ffiedo\ 

Mar. Egli e morto, o bel colpo . 

Si rincori, ò Regina, ecco 1* Orlo 

a VOlt ri piedi * ( la j "eli tua ) 

Zto» In buon punto per me giunge/le in 
quella Corte, e vole/re accompagnar- 
mi alla Caccia, ò mia Diana; bora sì, 
che potete difporre della vita di Leo- 
nida, mentre l'hauete guadagnataci - 
ue per Bellalba , e viuerà di Bellalba 
queft'obligata Regina . 

Beh Ben poflo chiamare auuenturofe le: 
mie difgratie, fe m'hen portato a fe«- 
uir V. M. in occorrenza sigraueper 
la quale ne riceuo quelle promette , 
che mi renderanno eternamente fe- 
lice . Ma pur vi miro sbigottita ? 

Leo. Mifpauenta anche morto , allou-** 
taniamoci da quell'oggetto, ch'io 
non pofso guardarlo fenza inorri- 
dirmi . 
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Giardino . 

Ajpafìoy Arfìleo, e Viftefsi . 

A[p> \ /[ la Regim la miro pur faina . 
Arf. 1VL Mia Signora, retto- pupille- 
fa dalla fiera ? 
Mar» Ah indegno > ( parte piangendo ) 
HeL Ah perfido . 

Leo. Non hebbi altra offefa di quella , 

che mi causò il timore. 
jfp. Lodato il Cielo ,che non permife 

vn si memorabile eccello . 
Leo. E quella inuitta ancora a chi tutto 

deuo • {abbraccia Bellalba) 

^r/ Equal Pallade, venuta in noftra— » 
difela, die si poflente colpo alla fie- 
j a, la di cui ferita ci fcuopre effer ve- 
nuto da noderofo braccio? 

Leo. Quella belliflìma Donzella , coAlJ 

valorofo ardire sii gli occhi miei 
T vecife-» . 

lìti. Il voftro afpetto > o Madama , fù 
quello , che accrebbe alla mia debo- 
lezza il vigore . 

Arf. Vaghi/Urna Donzella, V eccefso di 
vn tanto beneficio mi rende poueio 
d'efpre Aloni, che ricenendo in mia_» 
perfona quanto oprali e a fauor de gii 
aflaliti , nel volerne confeffare la_-> 
Grettezza dei dcbito,tra loquaci con- 
fufioiii io mutolo diuegno . 
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Bel. Signor Duca levoftre efprefsionr 
producono in me contrari; eiFetti ; la 
morte dell* Orfo fu voler del CieJo , 
e'1 mio incontro fù fprone d' vn per- 
fetto amore* che tutto confacrai alla 
virtù di quefta mia riuerita Regina. 
r ^.Il Regno di Negroponte fenza il 
voftro valore hoggi reitaua defola», 
e fe con vn colpo folo gli hauete có; 
feruato tutto il teforo , perche s' of- 
fende la voftra modeftia, ch'altri ten- 
tino di celebrarne gl'encomi ? 

r Jrf. Con ragione rifiuta Thumane iodi,, 
chi fè proue da Pàllade • 

$eL Li doni del Ciek) non deuono at- 
tribuirli a valore humano . 

Leo. Leonida dopo i fàuori del Cielo 
non hauerà nel mondo perfona più 
cara di Bellalba • 

Wel.E Bellalba- ratifica il vota d' effer 
fempre voftra con quell'amore , che- 

! non finirà mai, fe non con la vita v 

Leo. Oh quanto fon tenuta a quella Itei- 
Ja, che vi diede per me sì vantaggio- 
fa inclinazione , mentre produce vna. 

• fortuna, che non fapiei de fide rame-* 

maggiore. , x 

Btl. Non più,Regina,non piu,cheda si 
liete fperanze temo le minaccie di 
qualche ilrauagante difauentura . 
"Leo. Mi rapifeono quelli voftn sì gra- 
tioii tratti, (la picnic per la mano, <•■ 
parano) ArJ> 



63 ATTO 
Arf. O come fcherza Amor tra due Ci- 
prigne* . 

Afj>. Anzi èdiuerfa la mia opinione.-» > 
che fé vorrete offeruare il brio della 
Donzella, direte /Che tra Venere, e 
Marte Amor duella j il Cielo ci Zìa 
propitio . 

Arf {tra sè) De' fanciulli 3 e de'vecchi 
è proprio il timore « 

SCENA Vili. 

Oftilisy Oxirte • 

Qfi. T7 ' Dama di qualità la vaftra Pa- 
JC drona ? 

Ox* Signoreggia tutta la terra 3 ed' ogn' 
vno defìdera feruirla • 

Ofl* Douete ftarui allegramente . 

Cx* Si può credere , eBendo ella la fe- 
licità del mondo } la delitia d' ogni 
cuore-' . 

Off» Che ftipendio vi dà ? 

Ox. Telori . 

Ofl» Felice voi > ma ditemi fete de* fa- 
ttori ti ? 

Qx> Non v' è partialità , ella difperiia a 
tutti Egualmente le fue grafie . 

Qft> Quaf impiego hauete nella fua_» 
Cortei ? 

Ox* Di Padrone . 

0/?. Dunque voi non ferii ite . 

Or. Nò, perche ci obliga alli propri) 
arbitri; . 

Off. 
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Ófi. E li fchiaui come li tratta ? 

Ox. Nefiimo è fchiauo , mentre quella 
rende libero anche chi nafce tale . 

Oft. Sarà quefta la fortuna . 

O*. E' maggior della fortuna • 

Ùfi* Come ha nome queft'vnica Dama? 

OA-.Vié chiamata, rineftimabii libertà* 

Oft Hora vi capifco j mi piace ii voilro 
gratiofo humoi e > ma chi v* hi gui- 
dato in quelle parti ? 

O*. La mede/Ima Signora % 

Ofl. Hauete ria§ione « 

Ox. E voi chi feriate ? 

0(ì. L'inferno . 

O^.V'hò intefo alla primola Corte eh? 

ma con quarimpiego* di tormentato* 

odi tormentatore? 
Gft. Di tormentato . 

Ox. Qyal perfonaggio imitate.) quello 
di aiiìfo ? 

Oft. Noverche la mole dell'ambitane 
mai aggrauò gli homeri de* miei hu- 
mili defiderij . 

Ose. Forfi quello di Tizio ? 

Oft. Ne meno mi rofe il cuore per Pal- 
erai profferita, TAuoltoio dell' in- 
uidia-i • (menro. 

Ox. Sarà quello di Tatalo il voiho tor- 

O/P.L'acqua delle lue gratile frutti de' 
fuoi fauori y non ponno accendermi 
il mio defiderio^quando la lontanà/a 
del mio pollo me n'addita difficulto- 
fo il godimento • Ox. 
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O*. Horsil v'intendo, voi cóparite nel 
perfonaggi© d'Iflìone, ch'auuolco tra 
mille gruppi, foura volubil ruota le- 
guite la voftra fuggitila fortuna . 

Qft- Molto meno, ch'eflendo fciolta l'a- 
nima da quelli nodi , non può venire 
inquietata da penficri adulatori di 
fugaci acquilh . 

Ox.Ma di grafia toglietemi di curiofifcì 

0/?. Il per!onaggio,ch'io rapprefento in 
quefta tormétofa Scena e quello del- 
le Belide, eh' hauendo l'iiumiltà del 
mio (rato, fabricato vn Criuo della 
mia feruitù, le mie fatighe fi difper- 
dono per cent'occ hi . 

O*. Ah, ah, ah, m'hauete vinto,così è, 
fi zappa nell'acqua, e fi ferama sii l'a- 
rena; ma perche non fuggi ria, mentre 
vantate non eflerui auuinto . 

0/?. Perche folo l'anima è iibera,mentrc 
Ja mia nemica fortuna con fuoi tratti 
maligni,quiui inchiodòmmi il piede. 

O*. E pur ve ne fono tanti, che vengo- 
no volontari) ad'incatenarfi . 

0/?.Son quelli,che aflfafcinati dalla feli- 
cità d'vn qualche fati ori to có ecce fio 
dalla forte,vengono a farne efperien- 
za a cotto della propria libertà . 

Ox. E molte volte con perdita de'buo- 
ni co/lumi . 

Oft> Sì, percJie li fouerchi fauori della 
fortuna rendono immoderata anche 

Ja 
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h prudenza de'più faggi, ma quaat'c 
che voi giungefte in quella Corte > 

Otf. Pochi giorni , e fpero partimi dì 
breue , attendendo alcune lettere di 
Cambio >■ quali credo , che faranno 
venute hoggi . 

Ofl> Vien la Staffetta hoggi? ò trafcurato 
me, deuo andar per lettere > mi com- 
patita, ci riuedremo . ( parte ) 

Che. E* Padrone . - - E chi proua (tato dì 
mè più tormentofo ? almeno quando 
fi può deplorare la calamità,** ai qua! 
che coniò lazione,viuo fchiauo in ca- 
tena, dolente per l'intricato mio Rè» 
fcorgo la propria vita in bilancia , e 
e m'è forza vantar libertà, moftrarmi 
allegro, e viuer ficuro; ò mi fero me, 
ma eccolo j che ne viene , voglio in- 
contrarlo . 

SCENA IX. 

Bell alba , Qxtrte . 

Bel. f** Osi mi fegui Oxirte ? 
Oat. V-i Sire in tutti i luoghi fuorché 

nelle ftanze fon fempre ombra Teglia- 

ce delle pedate di V- M- 
Bel. Mi feguifte nella Caccia ? 
Ox. Si Signore, e m'auuiddbch'ella era 

in difcorfi rileuanti con la Regina_» 

quali ventilano tutti deportati dal 
Bel. Dal Moro ? (Paggio. 
O*. Da quello,che aguatato tra mirti il 

tutto intefe con fegni di grandifTìma 

aiterà- 
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alterazione , non fenza mio ftupore , 

e tenerezza . 
Bel* Perche v'intenerifte ? 
O*- A dire il vero, o Sire, il mio cuo- 



vederloquafì languente mi rendetia 
partecipe delle Tue afflizzioni . 

11 genio flmpatico ch'hauete a quel 
giouinetto,e le fomiglianze delle fat- 
tezze, che tra voi più volte ofTeiuai > 
mi darebbono fperanza di ritrarre la 
notizia di voltra origine,quando non 
mi fufle difdetto dali'efler quelloTra. 
ec>*voi di NationeArmena/ecódo i 
fofpetci de'Corfari^come mi riferifte. 
CXv. E 1 imponìbile giudicarne parente- 
la eflendo egli Moro . 
Btl.ll voftro affetto è vn'impulfo di ge- 
nio fatale>ma perche no'I diftoi nafte? 
Ox* Per non ifeoprirmi, e per non ca- 
gionar peggior male. 
Bel. Il racconto, che faceua la Regina* 
- fii interrotto dall' Orfo , quando più 

curiofo n'attenjieuo Tefìto . 
Qx* L J ofseiuai , e portomi in punto di 
tirarli vn dardo,mi v iddi a fianco vna 
Tigre, che prima d'ofleruarmij fu da 
me , sì ben'a tempo colpita , che di- 
rei elTere feoccato Io ftrale dair arco 
di Diana • (tunato) 
Bd.V*oi dùque vecidefte IaTigre(o for- 
OvDal Ciel ne véne il colpojma V.M« 

come 
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come vorrà fa cr li ere quelli intri- 
chi, ione viuò inquieti/fimo . 

Bel' Doue non potrò con l'arte, e co la 
feruitù, fpero giungere con la forza, 
con le fuppliche . 

Ox> E come ? 

HeL Con l'armi • 

Ox- E quando ? 

Bel. Neh' arrujo di quefta in Cipro ( lì 
porge vna U itera) minatela per Val- 
letto efperto , e quell'altra inuiatela 
in Armenia ai Rè Tiridàte mio Cu- 
gino, fiate dilig -nte, e circofpetto . 

Ox. Volo a feiuiiJa , il Cielo efaudifca 

i nolrri voti . ( parte ) 

Bel» Viuo irrcfoluro nè sò a qual partir 
to app;gliarmi,l'i(itraprender l'ai mi, 
è vn Farli nemica quélla,che fi de/ìde- 

, ra amante, il defiltere da'ti' imprefa è 
vn'arrolarli nel numero de'difperati, 
il mentire, nó può ftare più occulto, 
che già il velo della lanugine su le-> 
mie guancie,fuela l'inganno, feoprir- 
mi è malageuole , mentre li fauori a 
quel bel volto rubati, le grafie inno- 

; centemente riceuute, faranno vn mi- 
fio di fuegno, e di vergogna nell'ani- 
mo di Leonida, che vinti co'l difpee- 
to , e la vendetta , mi porcaranno al 
meritato fupplicio ò ùaio Artapo 
ecco in gonna il v olirò Ercole ; que- 
ste tono quel ;> imprefe gloiiofe,a 

D quali 
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quali dtceui effer riferuato guefto in* 
felice? (on guefti gli effetti di quelle 
coltellazioni > che orTerualti ne'niiei 
natali intente a fabricar per me, non 
inai più concedute prerogatiue? que- 
llo è il Trionfo di Negroponte a me 
rtferbato * mentirai faifo indouino , 
quàdo quello foggetto della forte re- 
jlarà vittima fuenata a' piedi di Leo- 

SCENA X. (nida. 
Sala Regia . 

A r fi>eo Mai timor o • 

Arf \T On v'incimosì l'Orfo > 

Ma. Ne meno per imagmatioBC» 1 

j>f. Do ide sì coraggiofo ? 

Mar. Dal praticarle alla giornata • 

Arf Plasticate con le fiere ? 

Mar. E di che forte . 

Arf* Simile a quella ? 

Mar* Anzi più cruda . 

Arf Senza riceuerne danno ? 1 

ar. Danno notabile . 
Arf E doue ? 

Mar. Nell'anima. ' 

Arf Dunque v'offende ? 

Mar. E perciò difsi prìi cruda 9 perchè 
dilania la parte più nobile • 

Arf- Ma quella vecide . 

Mar. Chi ha l'anima trafitta, non pun- 
to cura la vita . 

'Arf E' in voltro potere il faldar le feri- 
te dell'anima » ed'io ve ne prego non 

poten- 
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porendoiu mirar così melio . 

Mar. Vn cuor, che yiue tradirono può 
f'p^r'-e allegrezza nella Tua ftàza. 

ir/ Ne men può fentire li tormenti 
d amore,chi da quello viene tradito. 

Mar. Voi ne difcorrete lenza prattica , 
perche forli non vi iete mai incontri, 
to in quella di Paratia . 

ir/ Certo, ch'io Tempre amai > chi fe- 
delmente m'amò . 

Mar. Inuidio Ja voftra fortuna . 

ir/ Voi mi defiderate.de! male . 

Mar. No'l veglisi ij Cielo, peiche no» 
pollo godere del bene . 

Ir/Ed'io vi cópacifco,ma non poflb nó 
dirni, che voi haucte arma l'ufficiente 
da troncar Je brame d'vn si violente 

Mar. E qual'è ? (de/ideno. 

fr/ Il penfier d'eflere Ihto tradito . 

Mar. Quelro in vece di curarlo , il 
maligna . 

ir/ Il tépo,e la ragione n'haueran cura. 

Mar. Alle perdite violenti nefeono va- 
ni li tardi acquifti del tempo, e quel- 
la volontà , ch'è fchiaua non può fe- 
guir la ragione . 

ir/ Rendete libera quefta, e rifarcitc 
quelle con rimedij violenti . 

Kar. Il dar libertà a quella nò è in mio 
potere, e per rifarcir quefts, non so 
qualfiarìo i rimedij, che dite. 

fr/ I/odio , 

D 5 t**9t 
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Mar. Anzi il caftigo . 
Atf. Il caftigo de' traditori non ridonda 

in beneficio degraditi . 
Mar. Ma quello degraditi ridonda in-» 
beneficio demedemi. (fallito. 
Arf Chi merita la pena è fegno d'hauer 
^r.Errai nelt'elezzione d'vn foggecto 
ìngratifsimo. O mio crudo deitiuo . 
Arf Se fu dettino, non fu elezzione-^, 

ed'in confluenza non errafte . 
Mar. Errai nel dai ni Paflenzo . 
Arf Il pentimento Iena la macchia del 
Marion poffo penti i mene. (fallo 
Arf. Lafciate d'amarlo . 
Ma-Nò meno il pofso,è troppo amabile 
Arf V ottinarfi in quello è vn procu- 
rarli il proprio danno . 
Mar. Chi non teme la morte non cura 

altro dinno • 
Arf II difperarfi non è dal voftro co- 
raggio , che fi burla della fierezza-» 
cfvnOrfo. 
M.ir. Eh Signor Ducaci Ciel vi liberi 
' da limili torm^at^rfelice voi > cho 
Tempre pro«a;te corrifpondenza . 
Atf Non fono tanto feliccquato crede- 
te,ò Maitimoro,mentre alla mia feli- 
cità vien'impedito il bramato fine . 
Mar- tràiè (Ei parla di Leonida ) fc' di 

volontà l'impedimento ? 
Arf Nò, perche fon' arn^, * , ma la di" 
uerfità de gli accidentufHPtrattengo« 
no il godimento. Mar* 
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Mar. Se dunque e di fortunajè facile il 
fuperarfì, (Ji riuolge* e dice : Intende 
de gli accidenti, che hanno caufaco il 
voto della Regina. ) 

Arf. Che fufitrrate ? 

Mar. Dico , che eflendo voi riamato x 
l'intoppi poffono trattenere non pri- 
uarui del voftro bene . 

Arf. Se quetti voftn prefàgi riefeono^ò 

[ quanto faranno da me migliorate le 
voftre fortune • 

M*r. Senza fallo y perche all' hora ter- 
minaranno le mie difgratie co'l ter- 
minar la vita, {parte) 

Arf. Fermateui amico, ohimè partii *-* 
m'hà lafciato vna punta nel cuore-* • 
Amore chi è quelto DózeIIo?è l'ori- 

I ginale > ò pur il ritratto della mia_* 
Prencipefsa ? e s'egli è defifa > perche 
celarli? perche métire il fefso^e porfi 

1 in feruitù ? dou* è Perindo ? dou'è la 
candidezza di quel bel volto? e fe no 

* è* perche l'amo ? qual cagione sforza 

* li miei affetti r ; 1 '~°r veitó di quello? 
forfè è violenti ù della ? ò perche 
porta le fembianzedel mio cuore^ ? 
nò* nòy qualche miftero occulto rac- 
chiude quella inclinazione > quello 
ftraordinario affetto hauerà caufk_j 
(ufficiente * vediamo rintracciarne*» 

hi qualche chiarezza . 
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SCENA XI. 

Licetta, Oflilici . 

tic T} Erche zoppicano atl'hora ? 
Ofi. Jt Sì > fate , che'i (àppia cara la—» 

mu Licetta • 
Lic. Sapete perche > 
Oft. Dite . 

L*c. Era fcenta dalli Paggi collo (calla- 
letto,e nel pafsà fenriuo vii lamentio 
nella Camera della Damigella fatio- 

Oft>- Chi, Bellalba > (rita- 

LtcSì queiia,poj(ì l'occhio ai bufcio del. 
la chiaue , e viddi ch'era vn bel gio« 
uinettOjini marauigliai quado io vid- 

O/t* E chi era, lo conofcelte ? (di* 

Zie- Non Ir viddi in faccia . 

Q/l. Come faperte s'era bello > 

lk. Da di ieta ft vedeu* , eh* era bello 
difpofto i flette vn pezzo zitto , e poi 
sfoderò., tatto ftizzofo vna fpada , 14 
diffe, quella ha da far la mia vedetta, 
c mi parze,che pigliaua la volra della 
porca, io poueretta menehebbi pau- 
ra , fcappai in prefèia , e cosi fei min- 
titi incagne di piglia la ftrada delle 
Camere,andai verfo la fcala>e la ruz- 
aticai tutta la ruzzicai , che tra la ce- 
nere, e'1 botto , che faceua Io fcalla- 
letco,mi parcna d'andane all'inferno, 
mi voHi mori di paura, mi volfì . 

O0. E della cafeata non temette? me ne 

difpi a- 
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diTpìace > e loda il Cith, chc'l dan- 
no fu poco . 

tic* Noi fu tanto poco, che non me ne 
fentiffe per parecchi dì , ma chi ere- 
demo» che ruffe quel giouine . 

Q/f. Sarà irata Bellaiba ilteffa.già tolto» 
fi la gonna effondo armigera . 

Lic> Si, sì» che lei ammazzò TOrfa . 

Q/f< E la Tigre Apollo . 

Li:. Chi è quefto Apollo ? 

O/?. E' vn Nume . 

L»c. Tanto ne so , quanto ne làpeuo « 

O/i' E* vn Dio, è il Sole. 

Ltc Sì eh ? vha? il Sole venne in quel- 
la voltra? moriua la Regina nè vero > 

Oft> Non volle confentireil Cielo ad 
vn si dannofo eccedo . 

L/V. Manco male > horzù voglio andà » 
addio Capè - 

Oft. E doue cosi tolto ? 

tu. Voglio porta co/lei nella mia ftaza* 

(Jt catta vria bocciata di f.tto il binale) 
Oft* Che boccia alla moda ? 
L/c« L'hà erompa Vulpioadeffo i aden'b, 
è troppo buona,cosi fufle il vino>che 
c'è drento . 
O/r. Che vino è ? 
Zie. Agro dolce . 

Oy?. E' buon condimento , atto a recar 
appetito alli ttomachi indigeni . 

Jjc. Sì - la fà la giftione lui, che non—» 
fà mai digerì . 

D 4 Oft. 
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Ojt- Cosi diceuo io. 
jt/c Hauete bel tempo voi Sigaor 

uorico, lentite vernando pioue,ogni 

ftraccio è buono a cropi . 
Q/?. E voi ferii iteti i del buono . 
ìic» E chi me'l dà ? 
Oft. Si chiede . 

i/c. A chì?fete buono, ttitro è vno vede. 

0(f> Eli via Licetrr. non dire così> che-* 
tutti han caro di feruinii . 

Uc. D elfer feruiti dirette meglio. 

O/?' Eh, non fate quelli giuditij . 

£/c. S'hauefsi giuditio nó lìarei a ferui. 

Qft* E perche ? non fapete , che dalla—» 
Corte s'ottiene qualche pollo ? 

X#V. Sicuro - vn Cantone aH'Hofpitale. 

Oft. Quello è luogo>ch'a detto d'alcuni 
difpcrati, Ella uiol dare al Merco . 

£/c Mi pare,che Io dà a chi nó lo me- 
ritale chi lo merita è pollo in Cielo* 

O/?. E voi lo meritate ? 

Zie Perche non lo merito, ci vò . 

Qfl. Oh galante , ma ditemi vorrefte-» 
prillare il Ciel di queita Corte del 
Sol;- luminofo del volrro bel volto. 

JJc. Quello Sole non mi fà niente lu- 
me a . 

0//«Si, perche voi TecclirTate co le nubi 
della voftia adamantina crudeltà . 

Z/V. Se fufse di diamante me ne farei (li- 
bito vna gargantigiia . 

Ofi* N'hauete tabricaro vna Carena con 
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la quale allacciale impenetrabilmè' 

te quello infelice . 
Ltc- Di diamante ? 
Oft. Di diamante si * 
Zie E dou'è, dammela . 
Oft. Inuifibilmente tiene allacciato il 

mio cuore . 
Lic* Sempre fete inu i/ibi Ie,chc lète vna 

Pantalma voi? (bello» 
O/i. Sono vn'ombra,che feguo il voftro 
Ite. Se fufle bella hauerei fortuna . 
O/?' E qtral più fortuna efiere amata da 

vn mio pari . 
Lic. La m<igi;iordifgiatia,chepoflb ha- 
Oft Perche si cruda ? (uere» 
Lic. Perche m'introni fempre la te/la—» 

con tante ciarle . 
Oft. Difcorri con fen no > 
tic. Che fon torli pazza come tene •. 
Oft. Sdegni il mio amore ? 
Lic. Non lo pofso pati di vede . 
Oft. Senti te ne pentirai . 
Ltc Mai, mai * 
Oft. Alla proua . 
L/f. Alla proua quanto vuoi • 
SC E N A XII. 

Vandianoy Cleotide • 
Fan- "p\ I che cofa deuo informarmi? 
Cleo. I y Se di Soria fon partite Ga- 
lere, e qual personaggio portano . 
Vari' Quefto lo feppi hieri appunto • 
Cito. E da chi ? 

D 1 Vati* 
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Oft> Così diceuo io. 
JLic. Hauete bel tempo voi Sigoor fa •• 

uorito, lentite vè>quando piouejOgui 

{traccio è buono a cropì . 
O/?. E voi ferii iteui del buono « 
tic. E chi me'l dà ? 
Oy?. Si chiede . 

LicA chi?fete buono, nitro è vno vede. 

Oyf. Eh via Licecrr» no;3 iiite cosi> che—» 
tutti I1211 caro di feruirui . 

L/V. D'eifer feruiti direite meglio. 

O/?. Eh, non fate quefti giuditij . 

i/c S'hauefsi giuditio nó lìarei a feruì. 

Oft* E perche ? non fapete , che dalla—» 
Corte s'ottiene qualche polio ? 

Lic. Sicuro - vn Cantone aH'Hofpitale. 

OJ}' Quefto è JuogOjch'a detto d'alcuni 
difperati, Ella uiol dare al Merco . 

£;c* Mi parcelle Io dà a chi nó lo me- 
ritale chi lo merita è porto in Cielo* 

O/?. E voi lo meritate ? 

Lic- Perche non lo merito, ci vò . 

Qfl. Oh galante , ma ditemi vorrelt€-> 
prillare il Ciel di quella Corte del 
Sole luminofo del voftro bel volto. 

tic. Quello Sole non mi fà niente .lu- 
me a me_> . 

0//«Si, perche voi l'eccìi /Tate co le nubi 
della voftia adamantina crudeltà . 

iute» Se fufse di diamante me ne farei {li- 
bito vna gargantigiia . 

Ofi. N'hauete rabricaro vna Carena con 
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Ja quale allacciale impenetrabilmc- 

te quello infelice . 
Zie* Di diamante ? 
Oft. Di diamante sì * 
Lic E dou'è, dammela . 
Oft. Inuifi bilmente tiene allacciato il 

mio cuore . 
Lic* Sempre fete inui/ibile,chc Cete vna 

Pantafma voi? (belio. 
Oft. Sono vn'om biacche feguo il voftro 
Zie Se fulfe bella funerei fortuna . 
Oft. E qua i più fortuna efiere amata da 

vn mio paii . 

Lic. La mr.gi;iordifgratia,chepoffo ha- 
0(ì Perche si cruda ? (nere. 
Lic Perche m'introni Tempre la te/la—»- 

con tante ciarle . 
Off. Difcorri con feuno > 
tic* Che fon forfi pazza come tene •. 
Oft. Sdegni il mio amore ? 
Lic* Non lo pofso pan di vede . 
Oft* Senti te ne pentirai . 
Tute* Mai, mai * 
Oft. Allaproua . 
Ltc* Alla proua quanto vuoi ► 
SC E N A XII. 

Vandianoy Cleotide • 
Fan* ~T*\ * che cofa deuo informarmi? 
Cleo. I y Se di Soria fon partite Ga- 
lere, e qual perfonaggio portano . 
Van. Quello lo feppi hieri appunto • 
Cito. E da chi ? 

D 1 Van. 
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J?4H.Da certi Marinari di ià, gionti nel 
Porto. 

Cleo. Qual curiofità vi fpinfe a diman- 
dare di. quefto particolare ? 
V an> L'in r sfi a fortuna . 
Cito- K tome? 

JPanMitre Irauo per mio fuario al Por- 
rvi giunte vn Caualiere con Peluc- 
ca bion<ia,dimandando fe v'era gente 
di Sona , dui marinari nfpofero eh' 
erano natiui di quel luogo , e dopo 
molti loro difeorfi fecreti, intefi, che 
Ja Regina era partita di Soria,per ve- 
nir quiui a crouar la Principefsa-* 
fua figlia . 

GUo. Qui fi dicci ch'ella fia naufragata* 

Vati» Cosi diceuano coloro d' hauer in- 
cefo, e ne Iagrimauano di dolore, ma 
quel Caualiere gli alficurò d'efier vi- 
ua, e che fi trattiene in quella Corte. 

Cleo. In quella Corte ? 

J{an. Cosi diffe, io fofpettai , che futTe 
la Donzella delli Corfari , e che non 
voleffe fcopnrfi.. 

Gleo. Rauui far erte il Caualiere fe lo ve- 

Van, Sì Signore . (delle. 

Cle9' V hauete più. volte veduto per 
Bel la ih a ? 

Van- Non mi pare hauerlo mai veduto. 
Cleo Hor balla , quefto non è al noflro 
propofito, fe lo vedrete , olferuac 



doue lì aura, per mia cu noli tà, e nel 

Forco 
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Porto informatela qual perfona tra 
le più qualificate ha (eco Ja Regina , 
andate - bifogna fingere per mante- 
nerci occulti;quefto Caualiereal cer- 
to è Penndojfe la Principefla è viiia, 
Je noti re fperanze non fono eftinte_«*j 
anzi riforgono i sii andiamo a portar 
quefto prefeiuatiuo al Rè . 
SCENA XIII. 

Leoni da } B e "alba. 

Anticamera deiJa Regina . 

Leo. T T O* ben' io cagione di dolermi 
fi di voi. 

Bel.ìn che cola hò trafgredito Madama?. 

Lfo.Nel nafeondermj la cagione de'vo- 
ftri difpiaceri, e s'hò da dir di più la 
vofìra malinconia mi kopre,che più 
non v'aggrada lo Ilare in quefla Cor- 
teje fe a forte i. rigori inoltrati al vor 
Uro Duca con qualche pentimento, 
v'affliggono ,dichiarateui , ch'io vi 
prometto tutta la mia,aflìltenza,e ciò 
dico non fenza mio cordoglio, che fe 
nel volho arriuo in quefia Corte en - 
trò qualche raggio di confolationc^i. 
nel mio cuore, Ja voftra partenza po- 
trebbe caufarli l'oppofito . 

lei. trd sè (Intende del Duca, che. nel- 
la medema notte giunfe in Corte > ò 

Leo. Che dite ? (fortunato. 

Pel. Che mai potrei fepararmi da V-M. 
ne chiamo^il Cielo in tetfimon io>ef- 

D 6 fendo- 
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fendomi più cara la voilra beneuo- 
lenza , eh? l'acquifto del moadò^e fe 
qualche parte delia mia tristezza ori- 
gina dal penfier d'vn Duca , quello è 
per odio, non per amor,che li porro. 

Leo. Ciò non mi balla, ò Bellalba, alla 
voftra folleuarione la caufa accenna- 
ta è troppo lieue . 

Bel.La mia vita è tutta dedicata nel fer- 
uitio di V. M. Deh mia bella Regi- 
na compiaceteui di quella mia atte- 
ftatione, e non mi conftringete con—i 
nuoui (congiuri . 

Leo. Più s'accende la mia curiofità, e fe 
m'amate (belatemi la vera cagione—* 
della voftra inquietezza • 

BtL Già che V-M. m'aflringe, fon pi o- 
ta a fargliene vna pura coiifeiììone^. 
L'amore, ch'io vi porto, ò Madasia> 
è la legitima, e gloriofa cagione del- 
ia mia folleuata méte, quello m'inal- 
za a contentezze^ m'inquieta nel go- 
dimento, m'intorbida con la tema di 
perderne l'acquilo, mi toglie il ri- 
pofoj nel trouarmene lontana ,, mi 
lirugge neircflerui vicina * mi ralle- 
gra l'affettojdie V.M. mi porta m'at- 
trilla il pen/iere di non meritarlo . 

Leo. Che dite amica> che dite? fe la vo- 
flra melanconia caufaffe da quello af- 
fetto, anch'io prouerei V illefli moti, 
attefiandoui,cheM mio amore no cede 
J\ punto 
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punto al voftro* v'amo con eccedo, e 
godo d'e(Ter da voi riamata, e fe i » > 
vguali li noftri amori > perche co * 
la voftra triftezza ne rendete difugiu- ; 
le il diletto ? 

Bel* Non può recarmi diletto quel be- 
ne, che viene amareggiato da fófpeÉ- 
ti crudeli * 

\to. Il mio affetto terminare con la^j 

. VÌt2L-> • , N 

BclEd'io lafciarò di vitiere, quando non 

r dirò più amaca da voi , e ciò fard 
quando V- M- hauèrà pai chiara no- 
tizia dei mio amore . 

\Leo. io non sò capile la càtifa de' vpfhi 
fofpetci,ma per aii-curarui vi ricordo 
che la mia vita già dà voi acquieta, 
è vofha,per obìigo,pcr amore, e per 
la parola con la quale ve n'afsicurò 
vna Regina, che ratifica 3rnarui qui- 
tosèftefla. (f abbraccia) 

Bel* Lafciate, ch'io mora, non merito il 
voftro aifetto,fuggite ò Madama que- 
llo infelice* che cradifce la più pura, 
la più bella Regina del mondo^ohi- i 
me che difsi . ) 
Leo* (Delira la mifera, più volte m'au- 
uiddi del fuo vacillare ) Andiamo ò 
cara 3 andiamo a flabilire la noltra_> 

l amiciria'. ' ■ ? • 
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SCENA XIV. 

Sala Regia . 

<5Marlìvìoroy Per indo . 

Mar. T? RanodiSoria quei marinari? 

JPe r. XZj Di Soria>e bell'infermati dei- 
la partenza delia Regina . . 

Mar. Vi tratcenefte in ragionamenti cò 

Per. Si Signore . *" (quelli? 

M'Chì fu il foggetto de'voflri dtfcorfi? 

ter. Alcuni negotij appartenenti all'in- 
tereffi di mia cafà . 

Mar. Scoprile ]'inuenzione.> fotto la—» 
quale mi celo in quefta Corte ? 

Ter. Tacqui quello > e palefai non efler 
voi naufragata . 

Mar. Chi v'aftrinfe ? 

Per. Pietà della Regina* nel di cui pet- 
to hauerebbono cagionati tumulti 
mortali sì funefte vicende . 

Mar- E quai contentigodrà, fe in vece 
delle mie nozze dourà celebrarne-» 
i funerali ? (dama. 

Ter. Eh date bando alli fofpetti, ò Ma- 

Mar. Mira i figli de'miei fofpettii tefti- 
monij veraci dell'infedeltà del mio 
fpofo»fì còdanmno,fe lice (li mofira il 

Per. Quello è vn ritratto . {ritratto 

Mar. Ritratto della Regina . 

rer. Chi ve'l diede ? 

Mar. La forte,foio in quello fauoreuole 
per mio cormeiuo • 

T<r< 
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Ter* E come ? 

Mar. Vixmohu non ofleruata nell'anti- 
camera di Tiridante > che foura d\ n 
cauolino > forfè perfuo godimento > 
egli Thauea polàto. 
Per. E chi afficura V. A. clr egli fia il 

Caualiere, che Vlvà nel cuore ? 
Mar. Me n'afficura la fna vifièra • 
ter. E come fe lo cela ? 
Mar. Perche fotto di quella Celata fi 
racchiude la metafora del fuo viuere 
incognito in quella Corte • 
Pe r- Retto incantato* riè so con qual fi- 
lo V. A. rintracciaràTvfcio di que- 
llo labei imo . 
% Mar.Co\ frangere Io ftame di mia vita 

fuanirà quello incantato intrico . 
per- Si troncarà lo ltame di vita sì > ma 
di quella del Rè y lo sfidarò > mia_t 

Prencipeffa* e vendicherò 

Mar. Tacete > ohimè che dite* no pof- 

fo ma ecco la Regina nafeonde- 

te il ritrattole fate ch'io Thabbi que- 
lla fera; ritirateui . 

SCENA XV. 

Leonida > Afpa/io • 

Anticamera . 
Leo. Vali affari rileuanti s' hanno 
V^Jf à conferir meco* ò Afpafio > 
fon torfi di nozze ? 
jifp- Se V.M. hauefseafTenfito alle mie 
fupplichej ed'air iattanze de 5 poueri. 

vallai 
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vafsalli, hòqgi il Regno non verreb- 
be àfiàHto dà gftiftillìmije preui'ìi ci- 
Lrv. Guai nouirà finfulta? (morit 
A(p. L'arrino di poderofa armata . 
Leo» I^oue giunfe ? 

A[p* Ha gettato fanchore in quefte-^ 
Lt«* Con quali inftanara . (^pisgge. 
/ifp. (;on preteso di rifarcire alcuni 

Ja^m emulatili dalla tempera . 
Le . Da che luogo ne viene ? 
yfT/ 7 ' E 1 di Cipro Tarmata . 
Leo. V 3 è fopra il Rè ? 
Ajp* No s'è poffuto rintracciarc,sò ben 

che'l Rè non li troua in Cipro . 
Leo. Com'è numero fa ? 
Afp- Ha coperto li noftri mari . 
1**0, Pésche s'è affentito à concederli 

quefto ripofo ? 
jjfp.ChG congetturandoli effer qucfto 

vn tipiéQoiil negarglielo farebbe fla- 
to vn facilitarli il difegno . 
Leo. QuaF egli fi fia il fuo fine, non li 

mancata modo d'cfeguirlo . 
Afp. In tanto vien da noi preuifto > che 

ìmpéfaro ha#erebbe caufàto timore > 

e confufione . 
Lee. Che dice il Configlio ? 
^dfp. Che fi debba ftar pronto all' affai- 

'toj, ed'alla difefa . 
Leo. eguali ordini ha dato ? 
y^.Che. con ogni fegretezza ne reftino 

informati tutti li Capi del Regno > 

che 
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che fi ricorrià Prencipi beneuoli,ed* 

obligati , e che fenza dar fegno di ti- 

moie fi dillìmuli il fofpetto . 
le o. Con qual pretenfione vorrebbe 

cohoneftare il Rè di Cipro ringiu- 

ftitia de l'imprefa ? 
Afp> Con quella delle nozze di V. M. 

tante voice richiede, ed'impegnatt-> 

dal Rè voftro Padre. (mefTa. 
Leo. La morte lo diflìmpegnò dalla pro. 
Àfp. V aftringono le fuomei'fe de gli 

Oracoli , che predifleroa Lucidafpe 

lo Scettro di Negroponte . 
Leo. Li farà mentire la giuftitk della-* . 

caufa , e la potenza d' vn ben munito k 

Regno.. 

Afp- N<> n mentifcono gh Oracoli . 
Lao. Ne men fi capifcono U loro ofcuri 
Afp-lo preuedo mine* (prefagù 
Leo. Ed'io, mi fofcriuo alle giulte difpo- 

fitioni del Cielo . 
%A[p> Che cuore ? 
Lto. Di Regina . 
Af'p. Tale ii Cielo la conferui . 

SCENA X V r. 

Ltcttta col ritratto fouragìunta da 

Bcllaìba. v 

Sala Regia--* • 
/jc.TT H y che beilo I quante gioie ! 
V par rutto oro! quanto deue co- 
ttane? ma quella giouina ha tuetaài 
Ilaria della Patrona, vorria vedè irùi 

faccia 
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faccia qtiefto foldato; che giudttio à 
cropifsi di ferro? quanto è ricco eh ? 
farei ntttta io » iha frelco il Paggio » 
ch'io-- ohimene m'hauete fatto pau. 
Bel. Che ritratto è quello ? (ra. 
Tuie- E* vn Medaglione . 
Bel. Donde l'hauefte ? 
tot» Guardate vn pò quate pietre fine. 
Bel. Son belle» l'hauete trotiato ? 
LiV. Guardare quella I>onait fe non hi 
tutto il mo (taccio della Regina lei . 
Tel. Certo par che fia defla » à chi lo 
recate-» ? (t<£ 
Uc Ma queft'huomo perche ftà coper- 
se/. Per non efTer conofeiuta ( che-pa- 

tienza) dimmi chi è Licetta? 
Iti^ Bella co fa s'afeonde lui* e fcrope-» 

la Dama, nè vera ? 
£rJ. Soa bizzarie d'amanti (non vorrei 
fdegnarmi) quanto è, che l'hauete ? 
Lic. Ancora mi batte il petto dello fpa- 
uento , che m' hauete fatto > voglio 
andane ; addio * (braccio* 
Bel. Eh I fermateui . (la prende perii 
Lic Che volete Sig.Bcllalba; guardate? 
Bel. Rifpondete a me > doue ìubbalti 

quel ritratto ? 
Lic. Io rubb3to? ne mica vero ve » 
Bel. Come l'hauete dunque > 
Lic. Mi ih dato . 
Bel. Quando ? 

Lic, Adelfo par le leale . 

lei. 
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Bel. Da chi ? 

Lic. Non l'ho conofciuto « 
Perche ve'! diede ? 

Ltc* Mi di(Te*che la portafTe al Pàggio* 
che qii^uo poi Tfaauea a dare al Duca. 

Bel. A qua! Paggio ? 

Lic. Ai Moro . 

Bel. Lalciatelo a me • 

L/c E poi ? 

Bel. Lo darò al Duca • 

Lic. Signora nò > và prima al Leggìo. . 

Bel. Sii sì, al Moro . 

Lic. N >> nòy feufatemi voglio far 7 io il 
feruitioà qaeli'huoniajche tanto mi 
hi pregata • 

Bel. Eh, efatemi quel ritratto T.icctta > e 
prendete quefra ricompensa ( // don-** 
*vn diamante)^ io dopo ìwac^ae pra- 
fo copia lo darò al Paggio . 

Lic. Eh, no/i ve lo leuate (li forge & ri- 
tratto) che ftà bene doue Ili . 

Bel. Ve lo dono per mio ricordo . 

Lic ( lo ffende) Vi fono obligata , che 
m'hauete leiuta da impicci . 

Bel. Siate fecreta . 

Lic. Mi mirauiglio di Icijch^ v\hò ceri 
di qualche quella iopquàio m'inu^te 
decco vna cofa a me , V fiatile cotto 
in vn pozzo) coni ninnate pure . 

Bel. Vi ringrario, quando m'occorrerà. 

Lic. Fate capitale di niè > feruitrici_> * 

{parte) 

Bel. 
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Bel. Q^eflo è il Ritratto da mè fmarri- 
to, ò pur rubbatomi y vien mandato 
al Paggio* per darlo al Duca; dunque 
il Duca fi farà fcoperto amante del- 
la Regina* ella ne farà confapeuole > 
il Paggio mezano > ed'io fono Ja pal- 
la di queflo Triangolo* non poiTó in- 
gannarmi qual fìaTintreccio* riefce 
in mio pregiudicio * il Duca è publi- 
codelinquente*giufto è^ch'ei muora. 

ATTO III. 

SCENA PRIMA. 
Sala Regia-» . 

uìrfìleo » • 

^/tt\ Erindo in Beliamo da mèli 
L-/ cela? Spinaura in Corte e vi- 
JL ue nafcofta ? cheftrauaganze 

fon qudte ? e come e/Ter può ? farò 
forfì io cieco allo fplendor del Sole» 
ò pur forlennato dourò credere, che 
fìano in rnefparite quelle memorie» 
che sì v inamente tengo impreiTe nel 
étiore? ah,che la force fi vuol prender 
gioco di mèj m'inganna con rolli lu- 
iinghe » per formi maggiorméte infe- 
lice.*; fìnge rendermi l'originale» e mi 
moftra Tetfìgie»mà fe bene non fono 
in ilìaco di concepir fperanze di go- 
dimeiKo^a fuo difpettOjiò fortuna»pur 

quella 
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quella vifta mi (oliente dirò più in* 
neramente mi confola, ma dou'è,che 
non Io veggio ? ò mio caro Ritratto, 
ò mia adorata Regina . 

SCENA II. 

Bellalba* e dettc> apprejfo Martimoro , 

e Leonida • 

Bel>T^\ I fenditi, ò Duca, ch'io ti prò- 
1 J uarò con quefìa fpada, che fei 
indegno,e del!aRegina,e del ritratto. 

Arf. Menti Traditore , indegno di pro- 
ferir quel nomejch'e folo degno delle 
mie lodile del mio amor e. (Jf battono) 

Mar. Regina , Signora , ohimè ecco il 
Duca, ò Cieli . 

Leo. Fermati temerario {f^ggt Bcllalba) 
che fi prenda e là , che s 5 arredi Tar- 
rogante • (gu.rlo) 

zir/^Spetta a me quefta vedetta. {vu l[e~ 

Leo. Arreftateui Arfileojch'io fon l'of- 
fe (a , e benché mi ha noto il voftro 
valore,non potrei confiderarlo à fio- 
ted'vn traditore fenza mia grandif- 
fima agitarione . 

4ìf- Deuo chiamarmi obligato alla • 

fpada del mio nemico, che ctcdctfdx? 
aprirmi il feno , m aperte ridirò alli 
fauori di V. M. 

L&o* Tutto il Regno, non che Leonida, 
è ob;igato al voftro valore , cd'a ùr 
voti per la voftra fallite . 

Arf, I/obligo, che lei profeta deue te- 
nerlo' 
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nerlo al fuo merito, a quale deue vi- 
uere obliato ogn'vn, che profeti*.* 
effer vero Gaualiere . 
%,eo> Non è tempo hora di quefte cor- 
tefifsime efprdfioni , ma d^ attendere 
alla fua fallite , ed' alla cura delle fue 
fentej e ciò con inftanze lo defidero» 
'4rf* Non hebbi altra ferita, che quella, 
che mi fè la violenza della mia /iel- 
la, ne m1 conobbi mai più fano , che 
in quefto punto, nel qual V.M.fi mo- 
lila si zelante della mia falute . 
'JMar. tra tè ( E non crepi ò cuore. ) 
lev. Ne refpiro, ma qua! fìi l'origine-* 

della battaglia ? 
Arf. Stimando non efler fentito , mi la- 
gnauo in quefto luogo , per vedermi 
priuo.del ritratto d'vna perfona , che 
amo più di me fteflb,quando co detti 
che lo feopriro riuale per il meden- 
mo oggetto, fui da quello a(Talito. 
'J& (ir. tra tè ( Quefto è il ritratto da mè 
inuolato, è manifefto il tradimento * 
fol mi refta di morire . ) 
"Leo. Il pattato pericolo rende auueduto 
il mio debito a porre guardia fufficic- 
te al voftro appartamento , per fafsi- 
ftenza della voftra perfona . 
'Arf> Quando il male ha da fuccedere--» 
poco rileuano le guardie, e molte-* 
volte , le medeme diligenze, con le 
quali crediamo sfuggalo; c'iftradano 

ad in- 
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ad* incontrarlo ; ma che gridi > che-* 
pianto è quello Signora ? 
Leo. E* Licetta auanziamoci • 

SCENA III. 

Licetta , e detti apfreffo B diali a 

Lic He pietà pouera Signoresche 

compaflìone . 
'Leo» Che cofa è fucceflb ? 
Arf. Che farà ? 

Ltc Vn fraggello graneremo è morta. 
Leo. Chi mori ? 

y4r/C Ohimè, che nuoua funeita . 
Lic Certo, che T hà ammazzata , ò tra- 
Leo. Dite sii tolto Licetta. (ditore. 
jirf. Tremo fantirne il cafo , ò mia-» 

Principefsa . (ra. 
L/V.Afpettate vn poco,che moro di pau- 
Leo. Spcditeui non più dimorejch'io vi 

farò caligare or'ora . 

LicNòSignora.Eccomi,laflamirefpirà. 
o. E quando ? 

Tate* Adefso,fentite V.M.hò veduto en- 
trare vn gjouine co' ipada nuda in_» 
mano,e nufchera in faccia,nelle ltan- 
ze della Signora Bellalba, e tutto in- 
furiato ha Ieri ato la porta , e faceua 
vn fracaflb di drento,che paieua l'in- 
ferno, hò cercato la DonzelIa,e non 
l'hò trouajhò péfato,che quel Demo- 
nio Thabbia ammazzata; vh. 1 che pec- 
cato farebbe . 

r A*f* Mi rincoro . 

Leo* 
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Leo. (Infofpettifco)nella danza di Bel- 
Lic Là propio Signora sì . (lalba? 
Z.?<3. Che fi facci diligenza) e là . 
^far. Voloj(//«». ; .Zjf incentra Rei Lai la) 

ecco la Donzella Madama . 

r jrf. E* tutta fmarrita 1 

L*c Quanto l'ho à piacere. 

Leo. Come sì sbigottita Bellalba ? 
Non può negarfi,che li ca/ì impen- 
fati sbalordirono ; ero nel giardino, 
quàdo di volo viddi paffarmi dinanzi 
vn'huomo có fpada ignuda alla mno, 
quale prima d'efTer da me ben' ofìer- 
uato felicemente fi faluò , per la pic- 

- ciola porta della fontana,e métre ve- 
niuo a darne parte à V. M. trouo la 
Corte foflbpra , per il cafo Cuccerò 
al Signor Duca . 

tic. Eh, fentite? è paflato dalle voftre_* 
Jftanze lui nel giardino , l' hò veduto 
io rentrà, e ferrò fubito là porta del- 
le loggi<L->. : )'' ( fi . o. 

Nelle mie ftanze? farà così, hora_» 
mi fouuiene i che nel ritorno hò tro- 
uato la detta porta ferrata . 

Leo. Il nemico è prattico . 

^/EglièdiCafa. 

Btl.{trAst) T'opponefti a! vero, mori- 
rai indegno . (f e f a . 

Lfo.Se ne rintracci i veftigijjfon'io l'of- 
#tf- Quella fpada , ò Madama , ci ven- 
dicherà . 

Leo* 
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Leo. Nò, nò, c tutto vn Regno arma- 
to per fodisfarui . 

S C E N A I V. 

AfpaJtO) Leonida . 

Afp. Q On giunti al. fommo i miei ti- 
Leo. 3 Ritomarano indietro, (mori. 
Afp. Non ponno ritirar/i . 
Leo. Perche farebbe vn prodigio . 
Afp. Perche da caufa (ufficiente alla-* 

giornata, li vien'aperto il varcoa per 

auanzarli . 
Leo. Quali indizij n'hauete? 
Afp. Manifefti, e ben* eliminati* . 
Leo* Ma io non poflb approdili . 
Afp. Nè douete condannarli . 
Leo. Il deliderio di viuer quieta à ciò 

mi fprona . 
Afp. Li Regi con le /quadre de'fofpetti 

aflìcurano il loro ripofo . 
Leo. La potenza di quefto Regno non e 

fottopofta à sì violenti lòfpetti . 
Afi>- Le machine,che miro fabricarfi in 

ìn.quefta Corte , e l'ardire di pode- 

rofa armata m'ifpiranp l'oppo/ìto . 
Leo. AHi timidi ferue il proprio fenci- 

mento, per verità . 
Afp. Li miei fentimenti non fbn'ingan- 

nati da aicra paflìone , che dair inte- 

refsi di V. M. 
Leo* Le noftre operationi » non deuono 

foggiacere alli moti dell'infpirationi 

interne > che'l più delle voice lono 

imaginarie» E Afa 
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Afp. Li prefagi del cuore di rado men- 
cifcono , e'1 negare <T ifpirationi del- 
fanima, è vn contraltare la propria 
profperità . 
-Leo.Ma quai'è la bafe de'voftri fofpetti? 

Afp. E' cieco chi non la vede, fora" non 
vi par caufa potente TafTalto del Du- 
ca in quefto Pi'azzo, doue lèarei per 
dire, elTer rimafta vilipefa nel pro- 
prio honore, mentre quali alla voftra 
prefenza l'afsali? 
Xfo. Certo ì che qne/ro incontro m'of- 
fende, ma no mi perturba in materia 
degl' interefli del Regno , efsendo 
quello vn riuale del Duca . 

Afp- E chi aflìcura V.M-che voi no fia- 
te l'oggetto di quella dualità . 

Leo* Da vn Duca farà pretefa Leonida? 

Afp-Qhì sà s'egli è Duca, ò Monarca? 

Leo. Eh date campo alla Ragione,ò Af- 
palio, ch'egli è tale,e lo llimo aman- 
te di fiellalba . 

Afp- C'ingàniamo,ò Regina, Bel lalba è 
nemica irrecòciliabile del Duca, tale 
dalla mia iaeacità è /lata offeruata. 

Leo. Io mi confondo , ma come iegiti- 
mate li voleri timori , per l'interef- 
fì del Regno? 

Afp. V incognito aflalitore Iegitima li 
miei fofpetti, l'ardir del quale locó- 
fefsa gran perfonaggio,ed'elTendo ta- 
le, pari domi eflere VaCszlito , come 

v gua- 
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aguale la combattuta Dama , il por/ì 
felicemente in falcio, per le danze di 
Bellalba mi fa fofpettare effer quelta 
gran Principefsa, e complice del tra- 
dimento , a fine del quale iopreuedo 
il trattenimento d» ; sì potente armata 
nel Porto; V. M- non ifdegni li miei 
auifi, quali conferuandoli nel cuore, 
potrà più viti?. mente ofleruar gli an- 
damenti di quefti incogniti , e rego- 
larli con cj'i jiìa tnaffima , che deue-> 
per lo ìabilimento del Regno, e per 
la quiete de'popoli . (parte) 
Lfo Se rifletto alle perfuafìue di nozze 
più volte fattami da Bellalba , al va- 
lor e di quella, & alia Maeftàdel vol- 
to , crono in qualche parte fondai li 
fofpettid'Afpafìo; fe palio poi stili 
tratti có quali meco conuerfa il Du- 
ca , ofTernandoli affatto alieni da paf- 
fìone amoroft , trono vani, e : menzo- 
gneri li fuoi timori , 1* aflalto del 
Duca deue IHmarfì , P armata deue_> 
temerle pur'il tutt ) è è ti l'incertez- 
za, ò Numi da voi folo v tr.de la bra- ) 
mata calma il mio cuore agitato • 
SCENA X. 

Arfì.votMatttmoro» 

jìif Qn tropòo ecccfso efe»cita- 
V_> fte gii -ffetti della voi'.; a. » 
Corteiia nell'incontro della noilra^ 
battagliale mi difpiace non tiouarmì 

Ex in 
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in iftato da fami conofcere in qual 

modo , fanno gradire i benefici) li 

miei pari . 
Mar. Non delie attendere gradimento* 

chi oprò per proprio interelTe . 
Arf. E quali interefsi hauefte in quel 

cimento ? 

Mar. Grandi,mentre da vn filo di fpa- 
da pendeua ogni mio bene . 

A rf. Dunque li voftri affetti dipendeua- 
no dall'eli to di quella battaglia ? 

Mar. Sì, perche in quella era interefla- 
tala mia Regina, quale alpari della 
propria, ftima la volha perfona . 

Arf. NT hannosì viuamente obligato le 
coi tefie della voftra Signora , che mi 
terrei sfortunato fe'l Ciclo non con- 
fentiffe a'miei voti, di vederla usabi- 
lità nel Regno, con perfona degna-» 
delfuo merito . 

Mar. (Ah crudo) Egli ci confoli.-ma di- 
temi qual ritratto fofpirauate all' ho- 

Arf Quello del mio Bene. (ra. 
Mar. Chi ve'l tolfe ? 

Arf. Il cafo , che me'l toglie , e rendft-» 
a fua pofta . 

Mar. Ma, che ferue all'amate il Ritrat- 
to, quando hà prefente l'Originale? 

Arf Seme al mancamento di quefto,che 

tal volta viene aflentato dalla varia- 

tione de gli accidenti. 

Mar- Ammetto ciò ,* ma voi Sig» Duca 

doue- 
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douete hauere in quella Corte il vo- 
Uro oggetto , mentre quiui fi fcouer- 
fe il riuale . 

Arf Qui lo fpero . 

Mar. Ohimè» ohimè » 

Arf Che cofa v'affanna amico > 

Vn mio (olito male, vuò ritirarmi. 

Atf Così torto j tratteneteui meco al- 
quanto , che la voltra conuerfationc 
folieua le mie oppreilìoni . 

Ai a*. Benché i\ mio genio fia fottopollo 
al voftro ) non può la mia compagnia 
folleuare le voftre afflizzioni . 

Arf- La fomiglianza del male, ch'ambo 
patiamo ci réde cara la eóuerfàrione. 

Mardl mio male è diserete dal volrroj 
mentre voi fcte amato>io fon tradito. 

~àrf Vguale è la caufa del male s'orjr 
gina d'Amore , ed'vgualmente lìamo 
infelici, voi perche non trouate corr 
rif)x>ndenza , ed' io , perche nel cro- 
llarla mi vien' impedita . 

Mar. Ma voi fperate , ed'io difpero . 

Arf. La voftra bellezza* eia voltra gra- 
tia mi difluadono dal crederui noa_» 
amato ■ 

Mar. La mia fedeltà* non Ja beJiezza^è 
la pretensone del mio amore . 

Arf. Pur quella rende. amabile;cd'è cie- 
ca> ó diflennata la voltra Dama fe nó 
l'ammira* fe la difprezza ; ma ditemi 
fi troua da voi lontana ? 
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Mar. Anzi e viciniflimo quello sì cru- 
dele oggetto. 

Arf Dunque farà cieco . 

Mar. Tal'è per me, che. vedendomi fin- 
ge non conofcerrai • 

Arf E donde tanta ingratitudine ? 

Mar. Dall' hauer ripieni i lumi di nuo- 

, ua bellezza . 

Arf. Con qual' apparenza autorizza li 

fuoi tradimenti? 
Mar. Con quella deglj accidenti, che.*» 

per l'iftefso amore incontrai . 
Arf. QtJefti doueuano ftabilirlo nella-» 

tua grafia . 
Mar. Nò , perche li cangiamenti della 

forte ci mutano il polla ne gli animi 

de'piìi cari * 

Arf. Perche fari vile l'oggetto * 

Mar* Anzi è. nob iliflìmo . 

Arf S'egli è tale non farà mutato 

Mar. Cosi no'l fufse. 

Arf E' contro il douere d'vna nòbile^ 
generofità • 

Mar. Ah che li Grandi fan derogare 
ogni legge ; Addio . ( patte ) 

Arf Li fentimenti ambigui di quello 
nobile garzonetto , mi fanno diuenir 
frenetico, le fomiglianze , ch'ei por- 
ta alle bellezze della mia Principef- 
fa fono prodigiofe , ma col paragone 
del ritratto c'hò nel cuore non s'vni- 
fcono adatto, dourò credere > ch'egli 
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ila amante di qualche Dama di Cor- 
te , e forfì farà Bella Iba , mà come-» 
quiui incontrati , non faprei giu- 
dicarlo . 

SCENA VI. 
Giardino . 

Bellalba* Leonida da parte . 

Bel. K Che più contraltare, ò mife-- 
j[\ ro , con la tua fatalità? perche 
differifci quella, morte alla, quale fei 
difpofto ? sii perdi quella vita , ch<-J 
già perdeffi neiF opinione di quello 
Regno , muori fodisfatto , perchè-/ 
muori nell'amicitia di Leonida , che 
s'attendi d'edere fcoperto s morrai sì 
ma difperato, perche morrai da Leo- 
nida odiato 

/^o.Quaf voce tramifchiata di fofpiri,e 
iìngulti mi percuote l'vdito? che 
veggio! Bellalba piangente! (Sauan- 
xxtduepajji) vuò qui fermarmi , per 
fendine la cagione ; oh ! che pieto-. 
fo oggetto y a pena poffo raffrenai le. 
lagrime • 

Pel» Non v'è più , che fperare infelice,, 
li tuoi difegni fi fon fatti miniftri 
delle tue r uine, quando credei! ipre- 

• cipitare il tuo tinaie , lo folleuaffi 
maggiorméte alla grazia dell'amata ; 
che benfi hora ? che tratti? non fon_, 
quelle le vie, per renderti amabile 

• già perdetti il lentiero delle tue.** 

fi 4 feli- 
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felicità, quando il Cielo , co'l farti 
homicida, ti refe degno dell'odio del 
tuo bene; sii dunque muori , e laua 
co'l langue vna parte dell'offe fe> che 
gli hai fatre* 

Leo. lo nulla intendo di quanto Jice_^ , 
voglio auanzarmi pian,, piano - - ohi- 

mè tn*ha feoperta com'è remafta 

irrifoluta ? che pallidezze ? 

Bel* O Numi fon perduto , già fon pa- 
iefi i miei falli; {fi butta a piedi del- 
la Regina) Prendi pur vendetta di 
quefto ingannatore, già che i Cieli 
han voluto , che non na più nafeofto 
il fuo ingaffno , e fe fotto mentite^ 
fpoglichà abufato della voftra bon- 
tà > ecco fi fottopone al rigore del me- 
ritato gaftigo; a quefti piedi adorati 
attende d* vn viuer sfortunato* vn fi- 
ne gioì iofo, non morì quefto infe- 
lice colà ne'bofchi , perche moriua-j 
innocente* lo ferbaro i Cieli a morir 
colpeuole a piedi del fuo bene . 

Leo. Taci, traditore , taci, ch'à baftanza 
dicefti, pur troppo intefi > morirai sii 
morrai, e qua! fù fenza pari la colpa, 
tal farà la pena • 

Bel' Morirò si Madama , e moro fodif- 
fatto , perche moro per voi , perche 
vi dono quella vita,chc viife per voi, 
e ch'io più non amo , perche viene-* 
odiata da voi ; vi prego sì , che dopc 

la 
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la mia morte perdiate la memoria^ 
deiroffefe> ch'io ali 3 incontro vi g tu- 
ro con Ja vita non perder punto 
l'amor* che vi porto. 
luco* Pur tanto ardifei infolenceptaci ar- 
rogante; e là> (giungono le Guardie ) 

arreftate cortei > ed'm vna ftanza del 
proprio appartamento conducetela > 
che indebitamente ha ofFefa Ja candi- 
dezza del mio affetto . 

S C E N A VTtv < 

Leonida . 

L/o. C ^ co Leonida i frutticene pro- 
ibì duce la tua incredula oftina- 
tione » eccoti aftretta a dar la morte , 
a chi ti'diè la vita,che farai? farai co- 
sì ingrata* potrai pronunziar la mor- 
te alla tua amata Bellalba , a quella—, 
che per troppo amarti tanto hà (of- 
ferto; ah, dona la vita inhumana Re- 
gina» fe non a lei , almeno alli ferui- 
gij, che t'hà predati; ma che dici it> 
degna di quel nome ? qual occulta—» 
paflìone t'accieca ; qual* ifeonofeiuta 
violenza addolcifce la tua giuftifsi- 
ma ira ? quefta e la fede, che giurarti 
ferbar' intatta aH*eftinto Corafpe_> > 
s'egli foffri, per proprio interefie-» , 
nulla li deui , e fe qual' innocente 
Donzella Tamafti , qual' indegno , e 

» reo Caualiere deui odiarlo > sì, sì, il 

6 5 ven- 
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vendichi l'offefa, non deue re/rar'im- 
punito vn reo di lefa Maelta . 

SCH N A Vili. 

\ Foro. 

Vandiano, Oxirte . 

/[ turbato Sig. Oxirte > 

Ox. IVI N'ho caufa fufficiente . 

Van» Che gli è auuenuto ? 

Ox. Vn calo lagrimeuole fuccelTo ia_» 
perfona> a cui. viuo Inettamente-» 
obligato • 

Van. Mi difpiace ; è rimediabile > 

Ox. Sarcbbe,fe l'autore li lafciafTe con- 
lìgliar dalla Ragione . (fretta? 

Fan- E V. S. doue s' era inuiata così in 

Ox. In Juoga doue la mia perfona poifi 
{occorrerla • 

Van> Dunque perderemo la fua dolce-* 
conuerfatione . 

Ox. La crudeltà dell'accidente me ne-* 
toglie il piacere . 

Vnn> Poflb feruirla in qualche colà? 

Or. Mi farebbe fommo fauore , s'ella-j 
porgeflè voti al Cielo,per l'adempi- 
mento d'vn mio giu/io de/ìderio . 

Van- L'anìcutOj che lo farò volentieri . 

CXv.Gli ne ferbarò cótinua obligatione. 

Van. Quando ci. riuedi emo ? 

Ox. Il Ciel Jo sa • 

Van. Almeno auuifarmi il fuo flato 

con qualche foglietto . 
Ox. Sarà mio debito i* efeguire i fuo 

cenni ; 
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cenni; addio, deuo pai tirella dilatio- 
ne e perniciofa, mi ompacifca . 
yan. Me ne difpiace fin dentro all'ani-» 
ma, à ritiederJa • 

SCENA IX. 
Sala Regia_>> . 

Leoni day Afpajtoy A* file o . 

Leo» T I voftri prefagi fon riufciti . 

Afp> 1 , f Li miei fofpetù hebbeio la 
Verità per guida . ' . 

Leo. Già forno" attediati ? 

Afp' Sì Madama . 

Leo. S'è accampata l'armata > 

Afp. Agiatamente . 

Leo. Doue s'è fermata ? 

Afp.Untxo fìcuriripari,dauàti alIaCittà 

Leo. Senza. battagliai 

Afp» Con grandi/lima ftrage , che cre- 
dendo non trouar contralto combat- 
terono fenz'ordine . 

Leo. A che hora fi mofse ? 

*Afp. Su la meza notte , auuicinatafi fu- 
riofamente alle fpiaggie, con vna in- 
finità di Palifchermi , s' ageuoiò la 
sbarco . 

Leo. In che s'impiegano hora li noftri ? 

Afp» Nel fortificar le mura, e nel pre- 
pararli alia battaglia . 

Leo. Oh, quanto volentieri a corto del 
proprio rifparnuarei il fangue de* 
miei fudditi . 

Afp^ Regina sà V. M« che'l nemico s'è 

E 6 dxc^ia- 
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dichiarato voftro annnte; ciò batta à 
dirui , che l'efìto di scie/la guerra di- 
pende dalla volerà elezzions. {parte) 

Leo. E' fuor di tempo , egli è nemico , 
e com-e tale deue trattarli . 

4rf- D'ordine di V.M. a riceuere li vo- 
li ri comandi ne vengo . 

ló». ti continui accidenti, che mi ib- 
urattano,vi fan godere ò Duca il pri, 
uilegio d'obligarmi alla giornata, c 
dourò credere, che in mio beneficio 
fufte dal Cielo inuiato in quefta__» 
Cortei . 

/^/Impieto/ìto de'miei infortuni] vol- 
le confolarmi con l'acqui/fo de' vo- 
ftri pregiati comandi . 

Leo. Ho bifogno del vofrro valore in_». 
quefta guerra , ch'vnito alla pruden- 
za m'addita , che la voflra perfona_» 
mi varrà a pari d'vn groho Efercito . 

Arf. La /lima , che V- M. fa della fcar- 
fezzadel mio mento, m'obliga d'im- 
piegare tutte le mie forze, per ben-, 
feruirla . 

Leo* Altro non attendo da vii valore-*, 
che me tanto noto, aguale come im- 
pareggiabile, confegno il ba/lon del 
comando, e vi dichiaro Capitan Ge- 
nerale; andate , e tornate vincitore, 
per obiigarmi maggiormente à ri- 
comoenfarui li benefìci) fatti à que- 
fta Loronau* , - 1 

A'f* 
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Arf. Regina, chi opera per debito , non 
deue attendere mercede, la ringrazio 
della carica, e l'accetto, per non op- 
pormi alla fua Elezzione , oprarò da 
Capitano per obedirui , e combatte- 
rò da foldaro per feruirui • 
lièo* Mi terrò doppiamente Ceruita-,* 
quando reprimendo il bellicofo ar- 
dore, non efporrere à pericolo quel- 
la vita , che più della vittoria m 5 è 
c.arai-* . 

Atf- Prego il Cielo à non aprir mai gli 
occhi di V M per vedere quanto io 
poco meriti li voftri honori , pugna- 
rò, e portarò a'volh i piedi glieli mi- 
mico, che Col coinbattejnon per l'ac- 
quili o d'vn Regno , ma d'vna perfo- 
na, che fuma più d'vn mondo . 
Lee. Chi ama non deue far'azzioni, che 

difpiacciono all'amata . 
Arf* Vna violente paffione può feufare 
il tutto , e le colpe d'Amore fon de- 
gne di perdono . (uole? 
Leo- Chi TaitrinCe a dichiararli colpe- 
Arf. La poca fperanza incontrata ne\o- 

ftri rifiuti . 
Leo* Dourà dunque fperarlo ad' autori- 
tà d'vna pretelà vittoria ? 
Arf. Nò >ma da qualche attione (In- 
goiare ,.che gli accidenti delia guer- 
ra Cogliono produrre . 

0* Sia egli vinco > ò geneiofo Vinci- 

tore.j 
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tore, già mai le fuppliehe j ò la pietà 
trotterà luogo in quel cuore» eh' è tut- 
to occupato dall'amate ceneri dei 

mio caro Cor ah Stelle crudeli . 

SCENA X. 

CUoùde y 0 fìllio * 

Cleo."\ yf" I difpiace la (ua prigionia • 

Ofi. iVJ. Sfortunata Donzella > è de- 
gna di compaflione . 

Clen. Come torto fi cangiò in Occafo 
l'Oriente delle fue grandezze ? 

Ofi. Così và ; li precipiti) fon vicini al- 
l'altezze . 

Cleo. E pur hà potuto vn raggio di (de- 
gno incenerire vn Mondo di felicità. 

Ofi» Quello auuiene à chi con troppa-» 
fiducia s' accolta al Soglio di Gioue: 

Cleo. Quefté fon le vicende della Sorte. 

0/?.Queite fono gli effetti della Corte 

Cleo-Mi qual mancamento hauerà com- 
mofso tanta alterazione nell* animo 
dell'obligata Regina . 

Ofi. Ogn' ombra di fallo.» a benché lie- 
ue> cancella dall'animo d'vn Grande 
vn'infinità de'benefitij . 

Cleo. Come fe ne difcorre ? 

Oft. Variamente., fecondo i'vfo delia-i 
Corte_-> . 

Cle»> V'è chi trionfa della fua caduta ? 
Off. L'inuidia , che con fuoi contagio/i 
fiati > credo eh' habbia toccata l' imr 

perfetea felicità dell'infelice BeP 
ialba? Clt9* \ 
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Cleo. Gran pelle è l'inuidia . 

Qft. Gran pazzi fon coloro, ch'ambifeo- 
no più tofto d' effer' inuidiati , ch^-> 
compatiti . 

Cleo* V è qualche ragione , perche li 
pofti fublimt , e non gli humili ven- 
gono ìnùidiati . 

Oft. Sì, ma quelli fi veggono fempre^» 
attediati da vn J Efercito di pericoli » 
doue quelli fe ne trouano alienti • 

Cleo. Benemià pur'è maglio poter dire; 
vna volta io comandai>io godei li fa- 
uori di fortuna, io fui felice • 

O/Mi non effer Irato mai felice è ia_> 
maggior felicità dell'htiomo, nè mai 
hauer piouato lifauori della Sorte > 
nè 1' honor del comando , che godu- 
ti\> poi perderne, iil poifcfso è infof- 
fribik_^ . 

Cleo. Quella è la fornace, in cui s'aifina 

Toro d'vna patiente virtù . 
Oft. Ma quell'Oro affinato di chi trió- 

fa poi ? 
Cleo. t)ella medefima fortuna . 
6(1. Altro oro ci vuole, che quello 

d'vna virtù patiente, a. fmantellare la 

munita Rocca d'vn'ollinata fortuna . 
Cleo. Eh 3 non dite così, ch'vn'animo 

confante fe ben* atterrato ? fempas-» 

più vjgorolo riforge . 
Oft- Quando la caduta è mortale, non_* 

v'è Coltanza> che ci difenda , il C ìel 

I * iti * 

vi 
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vi liberi da fimiìi precipiti; . 

CCéo* Forfi è tale la caduta della-j 
Donzella > 

Oft. Cosi la ftimo . 

Cleo. Perche ? 

Oft. Perche Tira de' Grandi è fempre-» 
mortale . 

Cleo. V ingannate 5 che la Clemenza— * 
d'vn Prencipe all'hora gode, quando 
il Cielo li fomminiftra occafìonc^» 
d'efercitar gli atti della fua magna- 
nimità . \ 

Oft. E' vero , ma non è Tempre degno il 
mondo di produrre quefti Alelsàdri. 

Cito. L'attioni de* Grandi fon femprc-* 
grandi, e fe ben l'opre di quefti van. 
no annefle con la giuftitia , non mai 
vanno difgiunte da vna generofa pie- 
tà - - ma ecco il Duca>vuò ritirarmi . 

O/i. Vi feguo . 

SCENA XI. 
Anticamera . 

Arfileo , Jliartimoro • 

Arf. T N qual' impegno m'hai pofto, ò 
X fortuna ,* vengo affretto a com- 
batttere contro del mio fangue per 
non ifcoprirmijper non allontanarmi 
dal luogo doue fpero trouar'ogni mia 
pace; il giorno della battaglia s'auui- 
cina> il Kè di Cipro non fi troua,per 
poterli dare di mè notizia* che farò? 

vorrei feruir la Regina > ma non dif-* 

fcrui- 
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feruire il mio Cugino ; Deh foccor- 
rimi, ò cara mia Spofa , tù fola con-» 
ifcoprirmi le defiate bellezze , puoi 
fciogliermi da queito impegno, doue 
fei ? perche t'a&ondi > òmia bella-» 

Regina-» ? 

Mar* (Ah falfo)Giunfi a tempo Signor 
Duca , che fe non la Regina , vn do- 
no della Regina io qui vi reco . 
Arf. Mai più conobbi il Cielo à mio 

fàuore* che in quello punto . ^ , 
Mar. (Per mio tormento) La mia Re- 
gina vi fà dono di quello feudo , che ' 
iperimentato impenetrabile da'fuoi 
maggiori,fpera, che dourà efferui ca- 
ro, e gioueuole nella preséte guerra. 
iirf. Efercita gli atti della Tua pietà la: 
voftra Signora nel far quelli doni,co- 
nofeendo mortali i dardi de' fuot lu- 
mi; m'è carifsimo il dono della mia—» 
Regina, tato maggiormente,che vie- 
ne arricchito dalla voftra prefenza * 
J&at. Ammetto* che vi Zìa caro Thonor 
re della Padrona, ma non la mia pre- 
fenza , mentre nel vedermi oflei 110 , 
che vi turbate . 
Arf. Perche la voftra prefenza mi ram- 
menta vn'oggetco , eh' io non poflo 
confiderare lenza conimouermi . 
Ma.Vion da voi amato quefto oggetto? 
Arf. Certo, che si . 

5 Mar. Dourefte haueilo fempre auanti 
gli occhi. Arf. 
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Arf Continuaméte i'hò nella memoria. 

Mar. Se ciò fufle y non hauerefte biso- 
gno» ch'altri ve'l rammentale* sì che 
potrò direj che si come fon falfe le 
yoftre parole , cosi fìa inganneuolc-? 
il voftro cuore . 

jirf. Potrei nfpondei e alle voftre fot- 
tigliezze con ragioni efficaci 3 e di- 
fendere la fedeltà del mio cuore , ma 
non me'l permette il tempo, per hora 
brsmo faper da voi in qual porto fon 
giunti li voftri interefsi d'amore . 

Mar. In quello della difperatione . 
; /ir/. E' polTibile, che non s'hà da rxouar ' 

antidoto , che dia refrigerio alla vo- 
li ra piaga . 

Mar. La Morte potrà faldarla. 

Arf Non fiate cosi ofhnaco, palefatela 

alla Regina . 
Mar. Farei peggio . 
Arf Perche diffidate ? no fapete quanto 

potrebbe giouarui la fua autorità > 
Mar* Potrebbe» mà no J l farà . | 
Arf. Ella è generofa . i 
M«r. £' generofa , mà intere/Tata della 

feruitù del mio bene . 
Arf E' nel feruitio della Regina il vo- 

ilrp oggetto? 
Mar. Ella n'è Padrona . 
Arf Crìi concederla a voi potrebbe t 

anche rertar fotto il fuo comando . 
Mar, NoM cófentirebbe il mio amore. 
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sArf. A quefta rifolutione il tempo vi 
darebbe configlio; eh, fcopriceui al- 
la Regina. 

Mar. E* fallace ogni fperanta , ella no 
potrà piegarfi alle mie fuppliche • 

^r/Horsù impiegarò li miei prieghi a 
voftro prò . ( Cl °* 

Mar. Non voglio, che v'impegnace in 

Arf Mi offendete nel ricnfar le mi^» 
offerte . 

Mar. Non rifiuto la voftra correfii, ma 
so, che quefta richieda vi fai ebbe-» 
perdere la gracia di Leonida . 

Ar/ Di quello non temo . 

M*r . Non temete dunque di perdei %j 
la gratia della Rejrina ? 

Arf. Noi voglia il Cielo . : 

Mar. E fe v'è cara la fua gratia,non d ^- 
iiete difguftarla a con toglierli il poP 
leflb di perfona tanto da lei amata . 

Ar/Nó è perdita quefta da recarli.dàno 

Mar. La maggior perdita 5 che polliate^ 
caufarli farebbe il torli queft' ogget • 
to, ch'ella ama quanto sè ftefsa • 

Arf Io non v' intendo , e fe il calo di 
fkllalbanon mi diftornafTe dal cre- 
derlo direi , che voi fofte amante di 
quella Donzella > che fcorgendola_> 
amata sì ardentemente dalla Regina, 
qual fufle vn' huonio la liimate vo 
Itra nuale ♦ 

Mar. E per non cfler huomo è mia i i- 
uale . Arf. 
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Arf. Non C2pifco li volta enigmi . 

Mar» Lo credOiperche non fapere ama- 
rcela ditemi con qual cuore v'accin- 
gete a combattere co'l Rè di Cipro ? 

Arf. Che vuol dir ciò ? 

Mar. Ch' eflendo quello Cugino del 
voftro Rè d' Armenia , di cui fett-* 
vaflallo , dourefte andare in fua dife- 
ia> non per offendei Io . 

Arf. Per non precipitare Tintereflì c'hò 
in quella Corte ? fon'aftretto di var- 
care córro Ja correte del mio debito. 

Mar. E non poteuate con quakhe pre- 
fetto ragioneuole affentarui dal com- 
mettere quello fallo 3 che non può 
riulcirui le non biafimeuole? 

Arf. Nò, perche fpero da quello vele- 
no cauar il rimedio per la quiete di 
Negroponte— » . 

Mar. È come ? 

Arf. Col portar* à piedi ài quella Re- 
gina > nel prngreflò della guerra > vn 
Kè amante, fperando, ch'ella non fa- 
rà per negare all'efficacia della mia^ 
richiella, & alli feruigi da me prella-* 
ti vna gratia > che dourà rifultare alla 
commune quiete « 

Mar- Dunque nel fin di [quefta guerra 
fperate il ripofo delli vollri incerelfi? 

Arf. Lo fpero , anzi prima , fe'l Cielo 
vorrà put'vna volta impietofirfi del 
mio tormento * ] 

Mar» 
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Mar. E lafciarete nell' oblio V interefli 
rileuanci , che dicefte hauer' in So- 
ria ? Ah disleale . ( parte ) 
Arf. Martimoro , fentice Martimoro, 
ohimè parti, quello è Spinaura, m'ha 
fulmiuato con quel rimprouero di 
• Disleale, mi fdegna, e perche ? forlt 
mi crede amante dei la Regina , tale 
l'accufano li fnoi (entimemi, offende 
la fua bellezza, ah? nò, ch'ella sà,che 
la mia fedeltà non può venir meno % 
non può effer la mia Spofa,e pur farà 
Spinaura ; ò lumi folte voi citchi ? 
perche non rauuifafìe quelle four'hu- 
mane b&llezze ? dou'è Cleoride,e là, 
che fi richiami Martimoro , ò mio 
martor 

SCENA XII. 

Oxtrte tn babito di Vecchia, Liceità . 

Giardino . 
O*. TT Ora è tempo Ox;rte di dar* 
O vn'atteftato d' impareggiabi- 
le affetto a quel Rèjg&e'J fommo dei- 
li fuoi interefli confidò alia tua fede, 
d'imprigionar la ljberca,per chi tx li- 
berò da vna crudelcatnuità , è tem- - 
po homai di darli vn faggio .,dia tua 
generofa fortezza in ca?o si riieuan- 
te; si, sì, fifaluila vita al Rè coo_.^ 
vn'azzione, có vna morte, che ti ren- 
j derà fempre gloriofo ,• sii fa cono- 
feere al mondo, che fe la foicumu, 

efpo- 
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efponendoti alla voracità dell'onde > 
ti tblfe dalle braccia de' propri] pa- 
renti, non ha poffuto leuarti dal cuo- 
re quel valore , che forfi hereditano 
di non mediocri genitori , vanti da 

cuoi natali Ma ecco la Seruetta » 

il Ciel mi lìa propitio . 

tic. Vh, che vecchia grima, par tutta-j 
Monna Renza, la Nonna della Com- 
mar Checca, ch'innoutna la ventura, 
la voglio addimannà; Eh?Nonna mia 
fapete indouinà la buona ventura ? 

Ox. Sì figlia, quefta è l'arte mia . 

tic» L'ho propio a caro , dite qualche^ 

O*. Dammi la mano. (cofa. 

Sic. Eccoli* 

Ox. Oh i che belli fegni hai, gran buo- 
na fortuna -s'appretta a tuo Tauore . 
Lic. Manco male . 

Ox. Ma quello fermo quà ti fcuopr*-» 
che fei vn poco ftizzofa , però ti paf- 

fa fubito . 

Lic. .E' vero ve? {fard fegni di flupore 
in tutte lej>arole,cbe dirà la Vecchia) 

Ox. Sei amata da molti , e fingi di non 

amarIi,ritrofétta • ■ 
lic ( Mi fa diuentà rofcia cortei ) 
Ox. Hai panato pericoli grandi di ca- 
dute precipitofe . 
tic* Sicuro ;cafcai per le Scale, ch^-» 
m'hebbi a sfragellà tutta . f 
Ox. Hai nemici nella Corte, per mui- 
uidia ? Z' Ci 
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Lic* La Midia non morze maó mi von- 
no male , pecche la Padrona mi com- 
manna più dell'altre ; oh ? guardate^} 
mò } che fortuna è quella . 
Ox* E' fegno, che Tei più diligente del- 
l'altre > quello è l'vfo della Corte . 
Lic. Mi pare vn'vfanza alla moda a mè. 
O*-- Perche quello ? 
Lic Perche fi dice , che ad'acquillà vna 
nimiciria, nó ci vò niente, ed'io l'ac- 
quilo con fatica . 
Ox» Ma in tanto acquilli la gratia del- 
la Padron a . 
Lic. Vh ? vh ? la gratia della Regina a 
punto, più fi fà } manco fi fà , mi Ili- 
ma più grozzolana , e per quello mi 
commanaa più {petto . 
Ox. Sarà meglio per il tuo flato, che—» 
fe fuHì /lara in Camera adelfo, non_-# 
hauerefti incontrato la mia perfona , 
quale ti potrebbe indouinar qualche 
cola di buono . 
Lic. Sii dite Nonna mia, ecco la mano . 
Ox. Bene 1 qui feorgo , che tù fa Hata 

regalata d'vna ricca gioia . 
Lic. Come indouinateogni colà ? 
Ox.Mì quello è vn fegno troppo beilo. 
Lic. Che vuol di - - - éh ? parlate - * vi 

lete azzittata adeflb ? 
Ox. Perche ci vuol buona mancia , per 
- dirti quella buona ventura . 
Lic* E che cofa farà mai j> 

Ùx. 
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Vn dono di migliaia di feudi . 
i/cMigliara di feudi! echi me li darà? 
Ox. V iftefla perfona , che ti diede Ia_> 
gioia,* ma in quefto ci bifogna il mio 
incanto . ( fo ? 

tic . Non c y è più quella Signora ader- 
ito. E' impolfibile , io conofeo c* hoggi 
deue regalarti; hor' hora vedrò doue 
fi troua . (fi vn Circolo > e fìnge coxlj 
fufurri l'tncanto ) 

tic Io non vorria, eh* apparsero li 

Spiriti di gratra . 
Ox- Nò, nò/ftà allegra, già m'è noto il 

tutto, la Donzellai prigione . 
tic. Che Zingara del Demonio) E vero 
Ox. Me ne difpiace . ( si » 

tic. Perche ? 

Ox.Tì perdi quella bella occafione . 
tic Io ci pollo andane . 
Ox. E come? 

tic Per vna porticella di doue remro 

per farli qualche feruitio . 
Ox- Bene, dunque) bene. 
tic. Come farò per hauer quefto dono? 
Qx> Ci bifogna la mia affi/lenza . 
tic» Là,nelle ftanze dou'è carcerata 'co- 
Or. Si là . (lei? 
tip. Ho paura . 
Ox. Di chi temi? * 
tic. Della Regina . 

Ox. Chi lo direbbe, hor baftaj fà come 
vuoi ; addio « 

tic* 
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Lf>r Ph > d^qe annate 3 fcntire bnonauj 

Zingara, haueiò poi il regale io ? 
Oa% £' cemfsimo > ip ci depongo Ia_i 

L/Y- Vi ci menarò , m;ì vi bifogna ri- 
fcì poi . 

O*. Certo, ch'io non vuò reftar colà. 
Lic. Andiamo sii bel beilo, andiamo di 
qua y ohimè mi ftremifeo di paura—f ; 

( fi n £* di tremare ) 

SCENA XIII. 

Cleottdey Vandiano . 

Cito* Otne hò dormito bene que- 

fio giorno , ringrucio ii Nu- 
mi » ch'vna voica han couczfto à que« 
fi i occhi vn ripoib tranquillo, la tre- 
gua c'hà fatto il mio Rè con fuoi ne- 
mici penfieri,da fondate fpsranze au- 
uiuato , ha prodotto la calma à miei 
. (pirici agitati . 

Vati* Signor Cleotide , Signor Cleoti- 
de, oh ! lodato il Cielo, aiia line l'ho 
■pur tiouato . 

eleo- Il Ciel m'aiti) che dite Vandiano? 

Van- Hò girato il Palazzo, il Cartello, 
e la Città per trouarui, eh' hò logra- 
to vn par di calzette } per non dir 
altro . 

Cleo» E perche tanta diligenza ? • 
Van. D'ordine del Signor Duca . 
Cleo- Che c'è di nuouo ? 

Vati. Non sò , egli $' affrettaua a chia- 

h marui 
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marui > enó fapeua trouar la ftrada-* 
di darmene l'ordine . 

Cleo. Era in qualche confufione > 

Van. Mi pareua ftralunato a diruela • 

Cleo. Dotie fi trona adeffo ? 

Van. All'hora era nelle proprie ftanze . 

Cleo. Era folo ? 

Van. Non v'era nefluno « 

eleo. Volo a fentir qualche nouità . 

Van. Se V. S. non vuol altro., la nouità 
la fentirà da me . 

tleo. V'è noto la caufa delF iftanze del 
Signor Duca ? 

Van. Nò Signore . 

Cleo. Dunque, che dite ? 

Van. Dirò a V. S. mentre andauo cer- 
j cando lei m' incontrai con vna vec- 
chia, che fermatomi brufcamente,mi 
difle, dite al voltro Duca , ch'io men 
▼ò all' Armata, doue l'attendo, per fi- 
nir feco l'incominciata battaglia, e-> 
diteli , che s' affretti a darmi la mor- 
te , fé vuol goder in pace la bramata 
Regina . 

Cleo. Vna vecchia ? 

Van. E' ben vecchia . 
„ Cleo. Che rifpondefte ? 

Van. Non parlai punto, ella fparì, ed'io 
reftai di ftucco • 

Cleo. Gran cofe mi narrate,auertite non 
farne confapeuole il Signor Duca . 

Van. Guarda? direbbe, ch'è vna Fauola. 

Cleo. 
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KZleo. Entrarebbe nel folito golfo della 
fu a difperazione . 

Vm> V hò lafciato così ingolfato > che 
fe noi non ci affrettiamo farà vicino 
a naufragare . 

Cleo. Andiamo > andiamo ariceuerneli 
comandi .... Forfennato ! e che-* 
vantaui, ò Cleotide, vn ripofo fogna- 
to , ò forfi non fapeui » eh' al fereno 
fuccedono le tempefte ? 

Vati' Ed' al pianto fuccede il rifo > alle- 
gramente . 

SCENA XIV. 

liceità con vna Catena di Diamante-* > 

i poco dopo 0 filli» • 

Sala Regia . 
tic. T~\ Iceua bene Monna Mài che 
XJ ledete delle mani non fon— » 
pare , tutte le Zingare fon Jatre a e-» 
quella è fiata vna Zingara d*oro per 
me ; e come conofee bene la fifolofia 
della faccia, e flrologa , e flrega ogni 
cofa inficine; mi di/piace, che non—» 
hò potuto vede quel c'hà fatto con la 
Signora Prigiona ; qualche cofa di 
cattino gli hà innoumato , perche la 

L fema, quando fono annata per manda 
via la Vecchia , Thò troua fu'l letto 
co'I fazzoletto a gli occhi , e mi hà 
detto di non volè pranza poueretta; 
ma che bella Catena è quella? è di 
Diamante ? vh, che mi ricordo > farà 

F x quel: 
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quella Catena , che diceiia OfHIio > 
che li legaua il Cuore, ficuro è lebtió 
occorre altro T ha hauuta la burla_* j 
che Zingara ftregata, non marauigliaj 
che non hà voluto ringratjata > per- 
che era Robba mia y e fi copriua il 
moflaccio > acciò non vedette > cht-~> 
forfi rideua ; Oh ? via, via > tutte le 
Zingare fon latre , bifogna rende la 
fama Ecco Oltilio, lo diceuo iojan- 
darà cercano la Catena lui^è meglio.* 
che lanafconno . 

0/9. Seruo di V- S. Signora mia . 

Lic. tra jè (Che vuol dire hauer le gio- 
ie {fi mette in grauitx) Non fi può • 

Oft. Perche così . 

jL/c Non mi curo di quelli Seruitori • 
0(}. Perche non fapete > che vuol dirc> 

l'effer feruita • 
Lic* Se non Io sò* lo faprò • 
0/?. Così bizzarra ? 

lic* Non sò mica la Cagna di Nucciot- 
ta > la figlia di Monna Tecla > che fi 
chiama Bizzarra* vedete ? 

0#. Sete la Cagna di quefto petto . 

Liei Si eh ? c'è rentrata la Cagna* doue 
era la Catena ? 

O/i- E sì cruda 3 che ftrappa ogni le- 
game . 

* Lic. E 1 pur di Diamante quefta Cagna > 
Oft : Se fuffe tale non mi sbranerebbe^ 
il petto • 

X/V» 
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IAc* E com'è ? è Cagna vina > 

Oft. E 1 viua, ed'è f eriflìma . 

Lic Tiettela per te , che non voglio , 
che Ja Zingara te la rubbi nò . 

Oflv Certo , che ia Z-ngara di quel bel 
Jume homicida non farà mai sì pieto- 
fa d'addolcirne la fierezza . 

Zie* Co' urne ti rubbò Ja Catena . 

Oft. Con vn lume mi rubbò il cuore. 
Io non hò hauuto il cuore . 

Oft. Voi l'haueflc ò Crudele . 

Lic. Mò sicché mi fhrelìi veni la muffa* 
ti dico, che non l'ho hauuto . 

Oft. E chi l'hebbe, ò bella Stizzofa ? 

tic. l a Zingara l'hauerà, e fé ne farà vn 
itufatino per quella fera . 

Oft. Beli'argutia, la Zingara me'J rubbó 
è vero, ma voi l'hauete polio in ftu- 
fa per diftillarlo nel fuoco di vn* ar- 
dente paflìone . 

tic» Oh quella è bella , ti dico , eh' io 
non sò come lìa . 

Oft. Eh, fate diligenza^ch'anuolto in ca- 
tena adamantina apprefio di voi il 
trouarete . 

Z/c Voglio proprio vede (/«^ di guar- 
dar nella faccvccia) ohimenè , ecco it 
Paggio , non è tempo adelTo Gfhrio, 
me ne voglio audà, che cofiui mi dì- 
mandarebbe il Medaglione. 

Oft.Chz bella feufa . 

Lio N ó hauè paura nò,clie fe lo trono, 
ce io dò lìcuro . F : Sf.H-, ' 
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SCENA XV. 

Martitnotoy e Perindo . 

iftf<»r.T7 Chi di tè f\ trouò giamai pi* 
JCj milera Prindpefla?Ecco s'ap- 
prollìma il fine della tua rouina, che 
rifolui? fperid' hi'Jer deprezza per 
ifchermirti da quello colpo? forza da 
funerario ? penfi. d'auuezzar l'animo a 
paffione sì violenta ? trouar lenitiuo, 
per difacerbarne il dolore ? ah , nò , 
t'insanni, F infinità delle tue perdite. 




quella fola può rubbar la preda alla 
crudeltà delia fortuna* sìu fi preferi- 
fca al trionfo delle tue cadute ; cedi 
infelice le tue pretenfioni a chi nac- 
que di tè più fortunata , lafcia in ri- 
pofo colub da cui, per l'infinità delle 
tue difgratie fufte abbandonata; parti 
da queito Cielo,chc ti relè sifuentu- 
tata, da quello moado , doue nafcelli 
per elfere lo feopo de gli infortuni j ; 
su muori, ò Spmaura, incontra il vo- 
ler di quel fato , che ti fece idolatra 
d'vn Prencipe ingrato , d' vn Rè tra- 
ditore, d'v n'amante infedele . 
£ e r. Qual nuouo fòfpetto hà fufeitato 

nuoua guerra nel cuor di V«A. ? 
^C^/.Non fi ponno pi» mentire, le prò- 

116 y 
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ue» ch'ho, dell'infedeltà di Tiridante. 
Per. E non v' è raggio di confolatione , 
che voglia entrare nelle tenebre di 



Mar. N.Q» perche il mio cuore è fatta 

ftanza di morte . 
Per» Dunque volete» o Madama, eferci- 
rar contro ogni legge il rigor dell'al- 
trui fallo,cótro Impropria innocenza? 
Mar- Non è più tempo di giuftificarne 
le rifoluziom, li fofpetti di tradirne* 
ti, ancorché piccioli,richiedono gri- 
di» e rifoluti rimedi) • 
J>er» La morte di quel bai barò farebbe. 

rimedio.a proportione . 
Mar» Ah, Crudele, voi l'aflalifte* forto 
il pretefto del ritratto rimafto invo- 
lilo potere • 
Ter. Giuro, per tutti i Cieli , effer* af- 
fente dall'accufa di quella colpa > m- 
mato aV«A.il ritratto pei la Seiuetta. 
Mar. Per Licetta? e quando ? 
Per. La fera iftelTa . 

Mar. Anche fuetto , o Fortuna l già. 
t'intendo ; è tempo, è tempo hormai 
di cedere alla pajlìone i horsù Peren- 
do, hò ftabilito arTentarrni dall' iva di 
quello Cielo , fate capitar qnefta let- 
tera (// t> 0T £ e vna lettera) al crudo, e 
dilpietato Rè d'Armenia » efèguitfc-» 
fedele il mio comàdech'io su i'vfcio, 
del regio diporto, v'attendo . 
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Per* Per doue penfa inftradarfi V.A? 

M ar* Per il fentiero della Morte . 

pe r* E come» o Signorai non s'inorridi- 
fce il cuore ne' Natali di pen fieri si 
parricidi ? che farebbe > che direbbe 
la pouera Regina Madre di V.A. nel 
giungere in quefta Cortej a nuoua— » 
si funeffca ? 

Mar. Auuezza a maggiori infortuni j li 
rinfeirà men fenlìbile quefta perdita. 

Per. E quali i hiama maggior'infortunij 
V«A» della, perdita dVnica figlia ? 

Mar* Il naufragio del Piencipe Dori- 
berto mio fratello . 

Per. L'agitato Cuor della Regina , dal 
naufragio del Prccipe fuo figlio, tri- 
llò il porto nell' acqujfto , che fece—» 
ne' Natali di VA. ma in quello fecó- 
do naufragio quai porto può fpcrare» 
fe non quello d'vn Sepolcro ? 

Afa*-. La mia rifolutione non è capace 
di quelle confiderationi , è gion:a al 
fommoj non ammette configli . 

Per. Almeno da gli effetti di quefta_j 
carta (doue V.A. chiaramente fi feo- 
pi e) faccifi l'vltitna proua dell' affet- 
to, o tradimento del Rè . 

Mar. E mi configliate a dilatar lo (tato 
delle mie difgratie, & accrefeere có- 
pagni a miei torméti? che farebbe di 
me, s' egli s'oftinaffe nella colpa ? 

Per* E s'egli fulfc innocente } qua! falla 

cora^ 
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commetterebbe il vofho precipitai» 
configho? qual biafimo acquiftareb- 
J be? qua! danno apporcarebbi alia- vi- 
ta del pouero Rè ? deh, moderate li 
voftri fcntimenti con la conuenien- 
za, ch'è la mifura dell' azzioni a* vna 
fua pari . 

yl/ur. Hai vinto Perindo, hai vinto,ce- 
doa quella pietà > a quella memoria* 
a cui non poffò reliftere , s'attenda_-r 
refìtOjche dotirà produrre il mio 
foglio , e qual nuoua Pantera ìir.lce- 
rata dalla pallìone fi contraili co'1 
dolore^ . 

SCENA XVI. 

Leonida> Curete . 

Leo, \ T On trono ripofo , vàio in- 
X\ quieta, &a guifa d' vn Te- 
mitrocle, quando altri dorme , io ftò 
fuegliata , la memoria dell'amabile— » 
Bellalba rintuzza il rigore del mio 
!Uegno,le 4 'proue della fua ferii ini rim- 
prouerano la mia ingratitudine , eU 
veleno mandatoli , biafima con eter- 
na infamia la mia crudeltà;inhumana 
Regina ! bella ricompenfa hai dato 
alli feruigi , che con tanto zelo t' hi 
preftato r infelice , con ragione ti fi 
nega il fonno > mentre toglierti per 
Tempre il ripofo a chi folleuaua con 
tanto amore le tue oppreffioni ; hor 

j>iàgi CocQdiilIoj fono/ inutili li tuoi 
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pentimenti {ftfe^mavn poco) ah! che* 
vorrei con qualche ragione giuftifi- 
care il mio decreto , ma Tazzioni , li 
tratti, e qualità di quell'amata ingan- 
natrice accendono nel mio petto vna 
itraor Jinaria, ma infruttuofa compia- 
cenza Sento difeorrere Curete , 

vuò chiamarlo, chisà,.Curete e là? 
Cur. Hccomi Madama . 
Lev, Si trattenga il veleno fin' a nuouo 

ordine-» . 
Cur. Furo efeguiti li fuoi cenni . 
Leo. (Ohimè) Maladetta puntualità . 
Cur. (tr.isè) Che moti, inufitati i 
Leo. Che difle la nnfera ?. 
Qur. Non parlò , ma toltomi di mano- 
il nappo dorato intrepida, ne forbì 
il veleno ... 
tic. Indi che fece ? 

Qur. Toltoli di tefta vn velo,che gli oc- 
cupaua parte del volto , mi fi icoper- 
fe per altra Donzella,, affai differente: 
di Bellalba . 

Leo. Che dite? che paradofsi afcolto ! 

Qur. Reftai confufo , e quando voleuo 
dimandarne la caufa, m'impofe có vn 
fofpiro il filentio,ordinandomi, ch'io 
confegnalfi a V-M. quella Carta . 

Leo. (prende, la lettera) Andate. Cure- 
te,, {legge) Lettera .. 

Adorata Regina } (ah mia Cara, quella 

i (cricca dà UcUalba ) (cuciamo il te- 

-~ -i - — . - — ™ 
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nove, della Lettera (ftgue di leggere )) 
Non per isfuggire la morte , ma per 
incontrarla , e per non interefsarui 
V-M.ro'inuolo da quella Carcere,do- 
ue recando foftituto vn mio fedele* 
vi prego , per quella fede reale , che 
ginrafre air infelice Bellalba , a non 
armare contro di queir innocente-» 
l'ira giuttifsima dei voftro fdegno , 
vado aleuardal mondo quefta ingan- 
natrice , co'fparger .il fuo fangue in_j 
abolitionedella fuacolpa>efe la me- 
moria dell'amor mio itillafie qualche 
goccia di pietà nel voftro feno , canr- 
cellatela con la notizia, che nell'vlti- 
mo di mia vita vi dò» d'effere l'vcci- 
fore, ma innocente Corafpe — Dun~ 
que il Cielo inuolò dalle, furie de* 
miei Vafsalli l'amato Corafpe, per 
precipitarlo nel baratro della mia_s 
inhumanità ? me'l celò a tempo , per. 
fcourirlo fuor di tempo ? quando non, 
pofso faluarli quella vita , che mi do- 
nò, nè donarli quella vita , che mi, 
laluò ? ah, Corafpe dirò. Crudele-» , 
perche a me ti celalti > perche mi 
aftringefti ad.vcciderti, perche ti.pa- 
lefafti. per vecidermi ; sii, sù , corri 
barbara Regina verfo quel fentiero 
infelice , doue iftradafti il difpera- 
to Corafpe ,* trionfa inhumana di 
quella Vica* c he oau al dominio, 

~~" F 6 • tifè. 
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ti fè Tempre /erua di precipitofi 
configli . 

SCENA XVII. 

Arfileo i Cleotide > Martimoro « 

Arf \T On fi troua iJ Paggio ? 

C±V'a [\ Per hora non è in Corte * 
E 1 torfi a diportai fi ? 

Cleo. Non v'è chi '1 fappia . 

xfr/^ Si penetri ogni ftanza ? 

Cleo. S'è vftta diligenza cfattifllma- 

./fr/^ Se ne fupplicni la Regina ? 

Cleo* Ella medefima l'ordinò ♦ 

Arf O mie tradite fpcranzè \ 

CU(h Che materia di corinéti cauaV-M. 
da si breue lontananza ? 

Arf. Materia di hinefli prefagi>ò Cleo- 
tide, ma che lettera è quella ? 

CU*. Abitato dalle voftre confufioiibnó 
mi fotftìeniùa di quefta ; E' drizzata à 

Arf Da chi Ja riceuefte ? (Y*M. 

C/w. Da vn Caualiere . 

Atf Cauaiier di quefta Corte ? 

Cito. Mi panie forafhero • 

Arf. (prtndela lettera) Che veggio! ec- 
t:o ì nori Caratteri deir amata Spr- 
naura» ò come nelV aprire di quefto 
foglio , mi fi chiude fpirante il 
cuore ( legge ) 

{Lettera) Ingrato infedele . 

Hanno voluto i Cieli, ch'a me fian pa- 
Jefi li voltn tradimenti , e che cono- 

(cento la vota infetoUàj riconoichi 

i : ^ la 
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h mia femplicità refcrederui fede- 
le; penfafti autorizzarli co'l creder- 
mi morta, e volelh, ch'io fu/lì caie » 
nel ricrouarmi viua ; la voftra reipì 
- non ammette difefa e damici dilpre- 
gi ne fon tertimonij h miei propri] 
lumi ì preparateti i alla vendetta del 
Cielo , ch'io fol m* accingerà morire 
in pena d'hauerui amato , e da quella 
Loggie mi precipito in quell'omie^ , 
che mi rifiutar felice > per accoglier- 
mi difperata ip inaura. 
Ohimè Cleotide > doue fono > ohimè 
fon morto . 

CUo< Son' altrettanto confufo> quanto 
V.M. è di(perato;pui'è gran fallo di- 
sperar della prouidenza de' Numi., à 
quali è nota la voftra innocenza . 

Atf' Non è più tempo di iufiiighe albi- 
co, è troppo certa la mia morte, e fe- 
data ogni fperanza» è morta coleijper 
chi fol viueuo,*ella è morta sì, perche 
fento mancarmi la vita; ah ì che con- 
tro ogni legge,ò Amore tiràno,efer- 
cki in me quefti rigori s ingiulto leij 
perche non oflcrui giuftitia,mentre-^ 
di pianti, e tormenti pafei li più fe- 
deli del tuo Regno . 

Cito. Non irritate, o Sire , con nuouc_-> 
imprecationi lo fdegno d'vn Nume 

t-oftinato . 

r A*f, Bea diuifafte> ò gl«otid$j non te 

«>*A * " HO 
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uo querelarmi d'Amore , quando fTt 
mia. la, colpa , che mirando continua- 
mente il Sole , non feppi riconofcer- 
ne il raggio;come pollo dir d'amarla, 
fe alla fua vifta non feppe riforgere 
il mio fpirito? come vantar d'hauer- 
ne il ritratto nel Cuore a fe non hebbi 
lumi, per rauuifarne l'originale? la_» 
dolcezza delle parole, gli equiuoci 
racconti, e le perfuafiue del cuore nó 
furono mai ballanti a eonuincere la_* 
mia trafcuraggine; Si mia Prencipef- 
ia, di trafcuràggine potrete ac«ufar- 
mi, ( e pur da quello fallo mi difen- 
dono gli vfati inganni del mentito, 
fello, e di quelle tenebre, ch'occupa- 
uano l'alba deJ voftro bel volto ) ma 
non d'infedeltà,* qual fegno vedetti in 
me,che paflando ili mi ti di coiteli 
gentilezze* habbi pofluto réderui ge- 
Tofa? rendermi disleale ? epoteuo io 
cangiar le tenebre con la luce ? & hà 
potuto il Sole, del voftro Volto te- 
mere la competenza d' vna Stella ? e 
pure fe tale mi ftimafte , perche non 
cimentarmi alla difefa ? non vendi- 
cami delle pretefe olFefe ? ma che-* 
dico ? con chi parlo ? dou'è >.dou'c 
la mia vira ? J 
iC/f«^Ahmio Rè , moderate gli effetti 
dolenti d'vn danno non iìcuro, non-* 

fate; cji€ U difpcwcione «Iperti bui 

Mac : 
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Maeftà del voftro coraggio ; folleua- 

ce le voureafflizzioni , ò almeno fo- 
fpendete, non troncate affatto quella 
pena, che'! tempo, e lanoltra accor- 
tezza ci aflìcuri , ò della perdita , 6 
dell'inganno . 

Arf> Ah, Cleotide crudele , tu con que- 
lle follie impedendomi tante volte il 
morire m' hai refosi miferabile . 

eleo. Fur'effetti di quel cuore , ch'inte- 
relfato ne'voft ri dolori, fempre m'af- 
iìcurò elTer'in faluo la Principeffa , e 
che perdita si grand* non li doueua_» 
al merito di V. M» 

^r/TEd'horacó quai'inganno vi iufinga? 
Cito. Ei mi predice bene . 

Arf. Bene sì, bene, pecche quella farà 
l'yltima delie mie: affiizzioni ; già la 
piaga e gionta al cuore , bifogna mo- 
rire ,* si, muori fuenturato , e chiudi 
quelle pupille, che cieche no conob- 
bero iilor Sole ; sii muori infelice >• 
ed'vnifci le proprie con l'amate ce- 
neri,già che il letto nuzziaie s'è con- 
uertito in Tomba, ed' Himineo ìil_». 
crudelifTima Parca; mà con qual ce- 
nere ? in qual Tomba ? che vaneggi? 
Spinaura li fommerfe nell' acque, per 
iauar le colpe d' hauerti amato , e tìi 

- deui fommergerti nelfangue , pe*- Ia- 
uar le macchie d' hauerla otfefa co'l 

coir rauuiiàxla j ecco , ecco la Witti ■ 

. . ~ ' ma,*" ■ 
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ma ; fi plachi il n:o fdcgno , ò mia—* 

Regin a . (finge ferir fi con vn pugnale)"' 

Cleo. Ah J mio Sire, pietà ò CieJi. 

Ma. Fermati amato mio Spofo, fermaci. 

Arf.Chz vegqio? ò mia Principeffa,voi 
da gli ElUì qui ne giungere a tempo 
forfi per pronunciarmi a viua voce la* 
fenrenza di moi re, che teftè m'iuuia- 
fte in vn foglio; eccomi accinto al- 
l'opra; io morose moro gloriofo,per- 
che moro alla prefenza del mio bene 
perche ella il comanda, perche moro 
innocente, {vuol di nuouo ferir fi} 

Mar. Voi non morrete, o mio caro,voi 
non morrete , no 5 ! merita la voftra— * 
fedeltà, e qui Spinaura , che confeffa 
la voftra innocenza, e la fua colpa-** 
che non morì, perche non douea mo- 
rire ingannata, chi così fedelmente 
era amata « 

r jrf. E fete voi la mia Prencipefia , la_j ! 

mia Spofa, la mia Vita ? 
Mar. Sì, fon quella , eh 5 attendo da voi 

il caftigo , ò pur 5 il perdono de" miei 

fofpetti • 

Arf- Ì5afta,bafta; ò contenti non più, ar- | 
reftare il corfo , che'l voftro ecceffo 
m'opprime, mi fo ffoga il cuore . 

Cleo. (tra /è) Temo, che l'allegrezza^ 
non fortifea homicida^ò Cielo quan- 
to vi deno. 

Mar* O fofpetci fortunati • i 
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Arf. Og\ omo fofpi rato . 
Cleo' O prefagi auuerati . 

SCENA XVIII. 

Leonida, feguita da vn Paggio coti vìl-j 
Elianto reale invn Bacino^ PerincU, 
afpfejfo Afpajìo , Oftiìio » 
e lf detti • 

Anticamera della Regina . 
Leo. A Nch'io come ToggettOjfe ben 
J\. innocente de' loro paffoti in- 
fortuni} , deuo entrar'à parte de*prc- 
fenti, e fortunati fucceflì {//A figrio al 
Paggio* cb ammanti Sptnaura ) 

K J' ( £^ ÌM ) L'errore-.-- 
Mar. \ Madama / 

Leo* Rè d'Armenia > Prencipeffa di So 
ria y Leonida non ammette difcoJpe^ 
perche li dichiara innocenti 3 infor 
mata dal mio Afpafio dei fatto * che 

Jjuindi per accidente il tutto intefè > 
on venuta a goder delle voftre io 1- 
tune 3 mentre nel colmo delle mi^ 
afflizzioni * e nel fommo delle mie 
perdite pur riceuo conforto > veden- 
domi offerta Toccafione di poterei 
emendar T errore y che per inganno 
commifi * e quel ch'io tolfi alla Rea! 
Condizione delle lor Maeità > li farà 
redimito dal debito d'vna Regina-* 

benefìcata>(/>r?d> per mano Sptnaura) 
mia bella Prenci pqlfa non condanna 
Leonida* roà compatifce li vortri fcv- 

filetti. 
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fpetti , perche a baftanza li fon noti 

l'inganni crudeli d'Amore* ma con—» 

quali artifizi) v'ingannò } 
Mar. Il maggiore fu vn voftro ritratto 

trouato ncll' anticamera del mio fpo- 
Leo. Mio ritratto ? (fo. 
^r^tNeile mie ftanze ? 
Mar. Di doue il prefi . 
Cfc^Difcorre al certo del ritrattOjch'io 

«iiflt à V. M. d' hauer trouato > che a 

pena pofato sii lo Scacchiero^ mi 

fu tolto . 
Arf. lo no'I vidi • 
Leo. Doue il trouafte Cleotide ? 
Vito. Nel Giardino foura d' vn Mirto 
Li ». Ed'hora è in voftro potere, ò Prin- 

M'ar.Soatàgiéta, dal voftro arriuo,reftò 
nelle mani di Perindo,a cui diedi or- 

dine 3 che tra poco me'l ripor.taffe.jmi- 

Leo. Vi fbn'altn naufragi ? 

ter. Volendo. incontrar li cenni della 
mia Prencipeffa,lo diedi aLicetta,có 
ordine, che confegnandolo al Paggio ' 
Ji diceflì di ricapitarlo al Duca, ciò 
finii per toria di curio/ità . 

teo* L'hà dunque la Sewia? 

per. Nò,perche poco fa mi confefsò ef- 
ferli flato tolto da Bellalba.v 

Leo» 

Mar.\ DaBelialba? 
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Per* Da Bellalba , che con doni > e mi- 
nacele l'ottenne . 
Arf Có la Dózella fu la mia battaglia; 
Mar. Ma qual ritratto fofpirauate in— » 

quel punto ? 
Arf Quello della mia Spofa nel volto 

di Martimoro • 

Leo. Quefto eouiuoco causò la disfida . 

Cleo. Bellalba l'affali ? che ftrauaganze ? 

Arf Non mai Tentiti amori . 

Mar. Gelofìa non praticata » 

Leo. Affetto mal c open fato mi fera Don- 
zella. {Jipone vn fazzoletto agl'occhi) 

Arf Quanto è più gràde la colpa,ò Re- 
gina , tanto maggior luogo trouareté: 
nell'efercitar la voftra Clemenza . 

Leo. Al veleno del mio vipereo sdegno/ 
s'è refo inutile l' antidoto d'vna Reali 
Pietà, {piange), 

* r f' ) Che dubbiezze * 

Mar./ 

Afp' Regina lìam perfida Città è prete,, 
il nemico è dentro . 

Arf Come ? v'e Irato tradiménto ? 

/f^.ImpofserTatofi della Porta Meridia- 
* na, per corrifpondenza di dentro la_» 
Cittàjfe'n viene di volo verfo Palaz- 
zojdifendédofì, fenza orfender niuno. 

Arf E* forfi il Rè quello? 

Afp. Non v'è chi'l Fappia . 
%eo.O Cieli faprò limolarmi 'dall'ira.* 
de' tuoi rigori > fe ben domita alla_» 

mia. L 

\ 
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mia barbara ingratitudine . 
A r f- Signora fi confoli > e fi ritiri nelle 

proprie itanze con la- mia Spinaura, 

eh' io efecutor dell' impiego » di cui 

m' honorò la voftra bontà > vfciró 

à difenderui . 
Leo. La notizia di voftra condizione-» 

vi diifimpegna dal fauorir le mie-* 

fuppliche— » . 
Arf Qnefh rende più poflente il mio 

debito nel leruirui . 
leo. Il Rè di Cipro è voftro Cugino . 
Arf Sarà mio nemico* fe vorrà diueni- 

re vn tiranno . 
Cjt Il nemico è per le fcale * Madama 
\,?o. Ohimè. 
•Mar. Mio Rè. 
é'ff Non (ì turbi» mio bene . 
Afar*.Q mie rifoite pene . 
Le O d'vn empio rigor códegno frutto» 
Mar. O della fpeme mia folito lutto . 
SCENA XIX. 

Bellalba } (ouero Luàiafpe) vefiito di tut- 
te armiì e l' tfttfii • 

Bel* T?Brmateui Rè d'Armenia , che 
X? quello infelice vmto 3 non vin- 
citor fi confefìfa . ( fi butta a piedi 
della Regina . ) 

iArf. Rifiuti inafpettati . 
Mar* Incontri non premili . 
tel. Madama , non per intenerirui > oè 
per chieder me*cè > ma per apportar- 
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.ni quella maggior felicità , che può 
defiderarfi da vua giuila vendetta—» 
a voftri piedi ne venni . 
Leo. Caualier generofo, la qualità delle 
mie perdite» sì come non ammette—» 
refrigerio , così non mi permette—» 
efprelfioni corrifpondenti alla voftra 
generofìtà . 
Btì* Confolateui Regina, che l'autor 
del voftro danno > e delle volére a£- 
flìzzioniè gionto al fommo delle*.» 
fue feiagure , il Cielo V ha condotto 
al fupplicio , ed'io y' hò qui recata—» 
.l'abomineuol fella . 
Leo. V immortale non foggiace a'colpi 

della morte . 
Bel. Corafpe non è tale . 
Leo. Corafpe 1 ah> Leonida che afcolti? 
Arf.\ Che fento ? 
Afp') Sogno, ò pur fon dello ? 
Ì?f/.Lucidafpe di Cipro,il rifiuto de'vo- 
ftri fkgnoiì fentimenti, informato 
della qualità del voftro fdegno,per 
fodisfarui v' ha qui portato del mife- 
fo Corafpe il Capo odiato {Jì leua-> 
Celmo, eftguf ) Ecco Regina il de- 
linquente , ecco T infelice , che di- 
uenne vccifor' innocente di quello , - 
che ardentemente bramaua fratello ,. 
ecco la sfortunata Bellalba , che vie- 
ne a riceuer quella morte meritata 
da fuoi amoro/ì inganni, e pronun- 
ciata 
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ciata dalla voftra giuftitia . 
Leo. E pur' c vero , che non morì Co- 
rafpe— > ? 

Bel. Non douea morir di morte sì ordi- 
naria y chi era riferbato a morte più 
gloriofa—» . 

Leo. E qual Fato Io fcampò da quelle-» 
Furiti ? 

Bel> Quello, che 1* ifpirò a lafciar l'ar- 
mi, de'quali s'impoflefsò queir infe- 
lice > che foftenne la pena del mio 
sfortunato delitto . 

Lea. E che potrò fare , ò Numi , per ri- 
conofcere vna grafia così grande—» ? 
quale oblazione farò à voftri Al- 
tari ? 

Bel» V offerta di quella Vittima . 

Leo. Dunque voi fete Corafpe ? 

Bel. Io fon quel reo, quell'indegno, ma 
innocente fomentatore de'voitri giu- 
fti. i < fornimenti . 

Leo. Chi m'ailìcura di nuouo inganno ? 

Bel. Quello pretiofo pegno(c*#a ti brac- 
cialetto) di cui m' honorò la vofrra_> 
delira in quel giorno , che gli Allo- 
ri della mia Fortuna li cangiato in_j 
Ciprefsi . 

Leo. O Cieli {alzi la voce) moderate la 
qratia, che mi fate , le non volete > ò 
eh' io refti eftinra , ò che mi feordi 
della mia condizione • 

/ir/. Che difperata rifoiuzione . 

Leo» 
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Lea- Che bramate notizie . 

Mar. Che generofa i fpi ra ti ori e . 

Q/t* {tra ti) Che fuifcerato , e mal gra- 
dito amore . 

'Bel. Che tormentofe perpleflìtà ! 

Leo. Combattono in vofha éifefa , ò 
Corafpe quelle penofe confufioni • 

Arf. Perdonateli 

Alar \ Impietofìteui ) Regina • 

/ifp. ' Coniolateci * 

Leo. Amore quanto è difficile il refi fie- 
re alla voftra potenza . 

Arf. Riportatene il trionfo , ò gene» 
rofa__» . 

Leo. Rè cf Armenia, Corafpe non hi 
bifogno d y altro intercelfore , che di 

; Corafpe 5 leuateui , evi batta que- 
lla confeflìone pir afsicurarui della 
vittoria, (lofolleua) 

Afp. O prodigio/i effetti <f vna Real 
bontà . 

Mar. O difsimpegni fortunati de' miei 
timori . 

Bel. Che dite mia Dea, dunque Cora- 
fpe deue paffar dalla Tomba ad' vna 
fupreraa felicità ? 

Leo. Così m'mfegna la voftra innocen- 
za, così m'obiiga la fede data a'ferui- 
gi preftatimi da Beilaiba , e cosi mi 
sforza quell'amore, che fempre viuo 
conferuai alle credute ceneri del mio 
Corafpe • 

Affi. 

* • v 
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Afp. (tràsè) Che fagace Donzella-»? 

quefta dunque era 1' origine de' fuoi 

rifiuti ; Volo à rauuiuare i Popoli có 

sì liete nouelle. (parte) 
0(l> Ed' io vi feguo • 
Cleo. O fuenture degne d' effer' inui- 

d iate^* . 

Ve r.O fine gloiiofo d'vn principio sfor- 
tunato . 

Bel. Ed' è poflibile , che Leonida fi Ma-* 
dimenticata dell' offefe , e dei dan- 
no , di cui mi fè minilho vn peruer- 
fo deftino ? 
Leo. Si perche le voftre azzioni han di 
fouerchio fodisfatto vn'errore, ch<Ls 
non fu voftro , e Leonida già mai fi 
chiamò da Corafpe ofFefa ; Eccoui la 
deftra in pegno . 
Beli O forre ! Te quefto è fogno, fatt-» , 

che (ìa eterno . 
Afa. O quanto godo mio caro Cugino 

de'voltri fortunati {licc^flì . 
Bel. Il Cielo hà consentirò alle mie dt- 
fgratie, per rendermi più perfetto il 
contento. 
Mar* Ed' io ancora dourq efferne a par- 
te > che dipendente del Re d'Arme- 
. nia, fhmo nùei particolaii , li voftri 

intereifi . 

Bel. Bella Principerà , attribuifeo l'ho- 
nor - 3 che mi fate à quella fortunali , 
checauandomi dalle mani di morte, 

hà 
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hà /labilità la mia felicità in quel- 
le della mia Regina ; Lodo i Numi* 
I che quello giorno anche per li voftri 
I acquifti è fiato pieno di glorioii ac- 
cidenti . 

fiff. Giorno memorabile » che m* hà 
reftituito quanto haucuo di pretioib 
al mondo « 

Mar. Lenoftre allegrezze han riceuuto 
perfezione dalia vittoria ottenuta da 
quella virtuofa Regina . 

Leo. Li contenti» che ne riceuo , troia- 
no il feretro nella culla . 

A.//>. Qual nuouo accidente vi turbai 

"Leo. L'olfefe fatte al mio Rè . , 

£el. E' gìtiftitia non offelà quella-» > 
che vien prodotta dalla colpa , ne 
Lucidalpe fi chiamarebbe ofFefo » 
quando ne defìderafte la morte . 

"Leo* La morte di perfona da voi ama- 
ta amareggia le mie dolcezze . 

Bel. Ah mia cara > che dite ? 1' ama- 
ta dal Rè di Cipro, è fola Leo- 
nida—» - 

leo. Sarefte ingrato a* non confefsar- 
ui affettionato del gioitine» che s'im- . 
pegno per voi nelle carceri . 
Bel. Ohimè Oxirte il mio fidato morì ? 

e chi Tvccile. 
Lee» II veleno» che da miei mal confi-? 

figliati fdegni li fu inuiato • 
?rlt Nèi mia Regina nò * voi non fi*» 

G te in 
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te in colpa, io Fvccifi, io fono il reoj 

ah fortuna infatiabile ; ah sfortuna- 

ta Virtù « 
A//>« Fedeltà non mai vdita . 
Mar. Malnate vicende . 
Cieo. Seruitìi difgratiata . 
A/>. Che ftrepito è quello ; che-» 

s' od<L-> ? 
Leo. Che farà > 

Per. E' vn pezzo , che n'afcolto il mor- 
morio . 

Mar. Egli rinforza « 

eleo» Già s'auuicina . 

Lw. Forfi la forte non è ancor ftanca-j 
di perfeguitarci . 

jB«?/. Sii andiamo ad incontrarla : 



Liceità j e Viftefn , 0 fillio , Afpajto* 
Vandiano fieli' vi- 
ti mo • 



Leo. JVJL Che ftupori porti Licet> 
ta_> ? 

L/V. Cofe inaudite, morti furfeitati ♦ 
AJp. Chi mori ? 
Bel. Sii narrate quefti prodi gij • 
lic. Ehj Signor Rè Bellalbo , mi s'ag- 
griccia il cuore a pen farci . 
Mar* E' fuccefiò qualche danno ? 



SCENA VLTIMA. 




Iracoli, Regina, Miracoli» 



Liei 
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In*. Era fatto lui, ma poi 

Àfp. Chi s'oppofé ? 

Ite. Oftilio lo dirà Eccolo che-* 

viene rutto fpericolato anco lui. 
tee Che dice coftei ? 
Olì- Madama, hoggi quella Corre è di- 
venuta il Teatro delle merauiglie. 
tic Sarefsimo tutti Comedianti te fui* 

fe vn Teatro ; 
Leo. Taci importuna * 
tic» ( irà sè ) Già ,* adefso sò impor- 
tuna—» . 
"Bel. Narrateci il fucceffo. 
te o. Sia fuccinto il racconto • 
OJf. La Regina Dolmira di Soria-jV 
gionta hora incognita in queftsu* 
Cortei . 
'Mar- (Ohimè che principio ) 
jjfjp. (O Stelle, che farà? ) 
Ojì. Hatièndo intefo li felici progref- 
fi delle Maettà loro , tutta iieta-# 
i ne veniua con Afpafio à trouar- 
le-> . 

Mar. Chi l'impedì ? 
a[]>» Che CucccSse ? 

Oft- Quando ofleniando le Damigel- 
le della Regina , ch'intorno alla De- 
fonta prigione deploravano V acer- 
bità del calo , pietofa li fermò tra 
quella . 

Ito. \ O mia mal nata fuperbia . 

ìel» ) O sfortunata fedeltà . 
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Oft. E fpinta da incognito affetto > (nu- 
datoli il feno * ftupi nel (coprirlo va 
huomo y ma s' accrebbe Ja meraui- 
glia j quando guardando ella vnsu* 
picciola medaglia > che legata à cor» 
concino di fcca dal collo del De- 
fonto pendeua > diede vn'acutifsimo 
grido ► 

Ufo. Retto fofpefb» 

Bel- Aggiaccio* 

ijeo. I<v temo • 

M<*r. Io moro » 

Of* E fnudatoli frettolofa il piede-» » 
trouò nel fegno di tré dita congion- 
ti^ la certezza de' Cuoi fofpetci • 
leo. Chi era Teftinto ? 
Afar. Ah ! che dubito » 
Che feguì ? 
Che di (Te ? 
0/?. Ah figlio, ah mio caro Doriberto ì 

con iìnghiozzi proruppe . 

'Alar. Soitiemmi , ò caro > io vengo 
meno- 

'Afp- Soccorfó ò Numi ► 

Bel. O cafo deplorando » 

Cleo. O Stelle peruerfe . 

Leo. O mio 1 -odore- eterno » 

0/?. Confolateui Principerà > che <|ue* 
Ila tempelta porta feco vna tranquil- 
la calma » 
Elponete il fatto con celerità r 

I 
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Oft* Afpafio ofTeruando la Regina_» 

quali eftinta dal tormento > li fu- 

furrò non so che nell' orecchio • 
Ivo* Che fece la mifera ? 
Ofi Parue 1 ifórta , e cauatofi di feno 

vna pietra- > ia depofe nella bocca.» 

d-H'cftinto '* 
Arf. Qiiali effetti prò dufle ? 
Oft. Effetti- vitali , che rifuegliatofi 

come da profondissimo fonno a- 

forte-» . 

Ito. O me felice . 

Bel* Grarie al Cielo *- 

Ite {tra. se) Grafie à me , che ti portai 

la Zingara . 
Arf Rcfpua mia cara . 

M*r. In braccio alla mia Vita io mi 
rami tuo . 

Leo. Che fece egli aU'hora ? 

Oft. Stupido fé forza di fottrarfi dalle 

braccia della Regina . 
Ar/Hd'ella? 

Oft. Stringendolo nel feno , e chia- 
mandolo coM dolce nome di figlio , 

con bieue racconto fe Ji dichiarò 
Madre-» . 

hec Gran cofe narrate . 

Bel* Come il perde la Regina > 

Ter* In vn battello, portato dalla.» 

corrente dell' Aci , doue per ifcher- 

ZG entrò la Balia con vn'Bunuco . 

9 i Oft, 

■ 

i 
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Ofi-11 battello ( come egli hi riferita) 

fu prefo da Corfari . 
Leo. £ la Ba'ia ? 

O/?- Pifpeiata dal cafo lì buttò nel- 
T ondo--» . 

Zd. Viue l'Eunuco? 

Oft- Quello tuffando/i per predarlo > 
vi redo mrferamente fommerfb . 

A'/ Come fi troua appretto di voi* 
mio fortunato Cucino ? 

Da Collari fù venduto al Rè di 
Egitto , doue portatomi per vna_» 
gioltra , 1' hebbi in dono da quel 
Rè i li diedi libertà , e V elefsi 
mio fidato , da cui con prone—» 
di' eterna lode riconofco più voi- 
te la vita , ed' in queita vltima_> T 
tutta la mia felicita . 

Lea- Memorabile acquifto. 

#f<*r. Pirouidcnza impenlata ► 

Ar/ Fortunate difgratie » 

P<r. Diuitiofe perdite ♦ 

Cleo. Miferie felici . 

Tutti - Eleuate cadute * 

OJ}. Ecco Afpafio* che faftofo ne-* 
viene—» . 

Pifp. O giorno genitore di ftupendi 
contenti. > ò mille volte foitunati 
Regni l 

Leo- Afpa/io . 

Aff- Regioa Hamo felici ♦ 
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Mar» Dou'è la Regina madre ? 

Afp. Tutta gioliua co 5 ! riforto Dorf- 
berco , fior qui fi porta . 

£eo. Qual Nume benigno togliendo 
la potenza al veleno > mi tolfe la__» 
macchia di ci udel homicida . 

Afp. fnteli in difparte T ordine > chcJ 
V* M- diede à direte , con poiTcn- 
te fonnifero mi portai nella fian- 
ca don' egli haueua preparato il ve- 
leno, ed' impiegando per mio flr- 
nitio il Capitano, cambiai f'eiice-- 
mente il licore. 

Leo. O inganno fedele *■ 

Mar. O furto leale. 

lutti. O noftro Genio Tutelare. 

Ofl Ecco la Regina Dolniira . 

Arf. Volo ad incontrarla . 

Mar. A ftringeila nel mio feno > ò 
Cara > • 

Le». A riuerirla . 

Bel. Ad honorarla . 

Tutti . A felicitarci . 

hfp. A ftabilire con le bramata 
nozze di tic Regni il i ipofo-. ( £<ir~ 
tono ) 
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Lkttta . 

Saranno le Metaformofe del Grauif- 
jana quefte > che acconraua Mifsè 
Santi à Zi Pippo , quando itaua al 
fuoco , li Seruitori fon diuenrati Rè, 
le femine mafchi , e li mafchi femi- 
ne , e per me non c'è gnence; è me- 
glio eh' io diuenti fpofa almeno ; 
OlHIio adeflb vengo , ti darò la Ca- 
tena > e quanti Cori vuoi ; ( fmuuLjt 

in frettar e finge di cacare ) oh ime- 
ne ; veramente chi corre à mari- 
to fi rompe il collo ( guarda gli 
Afioltantt y e fa ftgnt Jt (ìuport^t ) 
quanta gente è coi Zu d vedene ? gran 
facenna r 1 inciampica vn Caualio ? 
Che paefe curiofo > fe vedeflero tra- 
ueizà vn lorce , ched'è vn forcc*>? 
curi ono come le mofche «• 

Vatu Taci» che balla Li e tea'.- 

Li Non m'azzittarei mai m'azzittare^ 
ma mi \oglio retirà > che per ita fe- 
ra non c'è da far'altro 

Fan- Signori compatitela , perche è 
Donna- , di cui gli ei 101 i fon più de- 
nudi pietà > che di cenfuia » 

FINE* 
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